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RAGIONAMENTO, 


Con cui Jìdivtfa il vero diritto ^ il 
quale fopraal Regai Monajìero di 
S. Alarla- Aiaddalena ha conti- 
nuamente ufato ^ ed efer citar dee \ 
il P. Guardiano del Regai Afona- 
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L L A ormii è divenuta più del convenevole pub', 
blica, ’e famigerata lacontefa tra ’l Rcgal Mo- 
naftcro diS. Chiara, e fuo P. Guardiano Com- 
mriTario Apoftolico , c ’l Regai Monaftcro di S. 
Maria= Maddalena , e fuo P. Guardiano ; im- ' ~ 
pcrciocchè avendo il primo ragionevolmente 
idizionc fopra r altro da tempo vetuftiiTimo, di 
cui uom il contrario non rammentali , e come quella anzi , 
che dagli antichi fonti della primiera loro fondazione fca- 
turifjc , e deriva; non fi è altrimenti poda sù queda idea 
di fottrarfi il Monadero della Maddalena dalla propria , 
giuda , e dovuta fuggczione del P. Gommedario , che nel- 
r anno fcorio, allorché la folenniià di quella gloriofa San- 
ta ebbcfi in qucda Capitale a celebrare , per eflTere data 
tra ’l ruolo de’ Santi padroni ottimamente allogata . E co* 
mccché altra fiata una confimile intraprcfa folfc data dal- 
la Romana Curia decifa e terminata, e con Bolla del 
Sommo Pontefice Clemente XII. di felice rimembranza 
la dclTa potedk al P. Guardiano del Regai Monadero di 
S. Chiara fia data dabilita e confermata; pure 'di bel nuo- 
vo oggi le dclTe vani pretcnfioni lì veggono più odinata- 
mcntc ripullolate , e rifurte. 

E comecché quelle Dame ( le quali ivi una cftmplariflìma 
vita rcligiola, con edificazione, e maraviglia di ognuno, mc- 

A nano 



■Oigitizec! Googk 



» 


n 

nano, ed olTervano ) fieno della più bella indole, ed ame- 
na , e di ogni meglior fiivio talento fornite ; non manca 
però, come foventi volte addiviene , chi dalla enerioritk del 
Chioftro proccura , c ad ogni fna pofianza s' ingegna e (1 
affatica, nella claufiira le rabbiofe fiamme della difcordia 
far pervenire ; quali poi fvcntolate da una certa auretta 
di dolce, mi ingannevole adolazione , per proprj privati 
fini, e biaiim.vole mtereffe , fi fanno nel più alto cfiolle- 
re , ed innalzare. E di tal guifa , nel mentre il fuoco co- 
s'i malignamente arde nel Chiolfro e confuma , per opra 
di malvagità altrui , non mancano effi andar girando per 
ognintorno, e per nitri gli angoli della Città, fpargendo 
rumori, e diffenzioni diffeminando ; fino a prorompere in 
minacce, ed in altre feoncezze , le quali, nel mentre fi rav- 
vifano già efler guado parto di lor torbida , ed accefa fan- 
tafia , fanno ree nel tempo ddfo della più abominevole dif- 
lubbidicnza e dctefiabilc , lepiùlavie, e virtuolc Rèligiofe 
Dame , che finora i Sacri Chiolfri hanno rinferrate . 

A ciò fi aggiugne , ed a rroge, che confondendo cifi, e guadan- 
do la verità de’ fuccelTi andati, quedi, così peflimamente 
digeriti, l’hanno a’ lavj Difenditori di quel Monadcro più 
difordiiutainentc apparecchiati, i quali rep itandoli per fer- 
mi, c per codanti , della deda maniera in una allegazio- 
ne per facrofanti l’hanno fpacciati; e ciò, che di peggiore in 
iella fi ravvila , egli è , che ioventeinente , faccenJofi ufo dell’ 
autorità di alcuni Storici, e di altri Scrittori, quello, che codoro 
dicono, o altrimenti fi legge da quello, che viene nell’ al- 
legazione rapportato , o al propolito non fi conviene , e 
tal volta la defia pretefa ragione di quel Monadero , efuo 
P. Guardiano difapprova, e condanna , c ’l giudidimo di- 
ritto del Rcgal Monadero di S. Chiara dabilifcc , e conferma - 
•Qui ndi , comecché coloro , i quali la ragion’ evidcntilfima del Re- 
gai Monadero di S. Chiara , e delluo P. Guardiano Commef- 
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fario Apoflolicofoflengono, c difendono, non altrimenti abbian 
per l’ innanzi curato di porre quella iniftampa; cosi fono 
collretti oggi a farlo, non folo per ifgombrare dalla men- 
te di coloro , i quali la contraria Icrittura han letta , quelle 
confufe idee , le quali finiftraraente colla non verità de 
fatti, e colla confufione della Storia fi è proccurato impri- 
mergli; ma molto pib per rendere illuminate , ed avver- 
tite quelle faviffimc Dame , e rifplendcntiffime efcmplari 
Rclioiofc dell’ errore, in cui involontarianffnte fi è fatto 
loro''incorrere, cd inciampare; con efierfi per avventura 
quello vie più accrefeiuto, cd ingigantito dappoicchè l’al- 
legazione per lo loro Monafiero la luce della fiampa ha 
veduta; giacché quegli ftefii pocanzi rammentati Solfiato- 
ri, correndo come torlennati , e furiofi or qua , or la , quali per 
un nuovo vangelo l’ hanno fparfa, e magnificata, ancorché i mo- 
dcftilfimi, e faviflimi Anonimi fuoi autori fappian molto bene 
quale farina un tal facco covra e racchiuda . E quindi poi Io non 
dilpero (dappoiché colla prefente mia sfornita fcrittura fi 
faranno dileguate quelle fofche caligini , le quali fi fono 
proccurate di fpandere fopra quella caufa , e con quali fi 
è trattato di render’ ingombre le chiare, e faviementidi 
quelle religiofilTime , e cofturaatilfime Dame) nondifpero, 
dico, che abbiano elle a ritornare forco quella ubbidien- 
za , c quella giuridizione , che ’l loro legittimo Supcriore 
come CommelYario Apofiolico ha mai fempre in quel Mo- 
nafiero per Bolle Pontificie, e per antica cofiumanza, c- 

fercitata. . . . „ • ...» 

Eoli però è fui bel principio d avvertire, che 1 Anonimo, 
"’o Anonimi ( il che è più agevole a crederC , per la con- 
traddizione che nella mentovata fcrittura, o fu allegazio- 
ne fi ravvila ) hanno di guifa lo fiato della controyerfia 
torto , ed intralciato , che fenza far ufo elfi di un inft-^ 
pìdo difpre:^^o, che dicono aver Io fatto del loro eroe fri 
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Sdntoro daMclfi {i)y mif:hiano cìiritto del Regio padrona- 
to, Regie fondationi , Bilie Pontificie , Frati minori di 
S. Francèfco, e Frati coneentiitli (quali che coftoro non 
fofTero anche Frati minori di S. Francèfco ) confondono 1 ’ 
epoche de’ tempi ; non dildingiiono quando furono i Con- 
ventuali, quando gli OiTervanti , ed in qual tempo i Re- 
formati. E perchè il loro eroe, comecché folfe llatoPre- 
dicatore^ e Lettre ( ma non mai Generale, come l’hanno 
elfi dolcemeii ^ creduto ( 2 ) ) nulla Icppc della materia del 

diric- 

( I ) ^vrnio Io in una nota^ffla mmofcritta detta , e-he qutjlo Frate 
minore rijonuitto niente intero era della Stona del no/lro Regno J 
gh fi compia:ciono darmi dello infipido , dicendo , che Io 

C'in u i’ inflpiìo diinrezeo mi era suri gaio dal rifpondere all' autorità di 
gue/lj loro eroe, il qaah colle fue fr ite fihe inedie, ha così forprefi gli , 4 aO‘ 
nini con quello fpeciofo frontefpigio , che pofe al fuo libre di Farad ho di 
Spirnuali delizie per tutto il Sacro Coro delle Vergini di Criflo , e di 
Telnri Spirituali , e lem sn- Ai , fi am paté in Roma l’ anno i6%0.,^che 
dadJovero dolcemente i favj maefiri fi ban credute , che quello tnfipidif- 
fino magaeg-gmo di fecce, contenga in fe , e racchiuda cofe cotanto pere- 
ge-i ne , fingo! ari , e pregevoli, quanto- eglino fieno i Tepori, angi loflef- 
fo Paradifo feneg avvederfi , che quegli entrato in difgufìo cotte Signore 
Monache del Regai Monafìcro di S. Chiara, e ripienogli/ì mallo abbon- 
dantemente il manicone, la tafea , e la bifaccia da quelle della Madda- 
lena , volle quefle Signore imparadijare , ed arricchire con tefori di frot- 
tole , e carote più che non ne dette ad inghiottire a' Certaldefi quel ma- 
ligno Frate Cipolla , 

( 1 ) Nella terga pagina di queflo libro vi è la Utenza di Frate Daniele 
da Dingo Vicario Generale de' Riformati , di poterfi quello imprimere ; 
e perchè ivi fi trova Jla npato R. P. F. Santoro a M-lphi . • ■ Con- 
cionatori , Lepori Generali, & in Regali Convento Scc. , ed, o per 
abbaglio dell' impreffore , o per maligia dello Jleffo Frà Santoro, trà 'I 
L.'cl > I Generali fi vede frappofia una linea , o fia virgola p i va- 
jentifjimi Anonimi n han formati due titoli , e due gradi ftpacati , non al- 
trimenti , che tempo fu fi fece di Barnaba, e Briffonio ; non avvedendo^, 
^be ivi fi de* leggere Leffori generali, eh' è una gradaagione de' Frati 

Fraa- 
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diritto del padronato Regio , e poco peravventura della 
latina favella ; perciò effi aifafcinati dallo fplendofe del fuo 
Paradifo di /pirituali deli:jjei c da’ fuoi Te/ori Spirituali y 
§ temporali ; non mcn perchè Frate Santoro da Meifi f» 
Predicatore y Lettore y e Generale del fuo Ordine j come leg- 
geft nel principio della fua Opera ; perciò da loro riputaji 
uomo di virtù y prudenza y e probità corrìfpondenti a tai ca- 
ratteri (i); e quindi , perchè quello Frate dabbene, 0 > 
tratto da malizia , o dabbenaggine , non ieppe , o non vol- 
le intendere a propofito la Bolla di Clemente VI. ; cos'i , fic- 
come codui mille falfe confeguenze proccura di trarrà, e mille 
fanatifmi da’ fuoi fallì principj ; altrittanti ancora i miei 
valent’ uomini nè derivano a prò del loro P. Guardiano , 
e del Regai Monallero della Maddalena;portando in trionfo, ed 
accrcfcendo di eccclfe Iodi le dicerie vane, riltucchevoli , 
e contraddittorie ded loro Generale Frate Santoro da Melfi. 

Or Io dunque debbo divifare quale lìa lo (lato- della contre»- 
ver^a , e come quella venga fomentata da alcuni Sofha cori . 

Il P. Guardiano del Regai Monallero di S. Chiara, come Apo- 
dolico Commeflario, ha egli vetuflil&mo tempo ufa co il . 
fuo diritto, e la fua giuridizion’ cfercitata fopra a’ Frati,' 
e fui Regai Monallero della Maddalena , e fuo Padre 
Guardiano; a talché per legittimo diritto, non folo ha vi- 
fitato quel Monallero , e que’ pochi Frati i quali foltanto 
• per la fomminillrazionc de’ Sacramenti ivi rifeggono ; ma 

A 3 fem- 

Franeefcani y e non già eòe voglia rìinotart , ebe Yx^iSzntoroJia fiato Mi- 
mfiro Generale, come gragìofa>nente fi ban creduto gli .^aouinti ; fenga da^. 
re una occhiata al catalogo de’ Minifiri Generali , óve affatto per tale non 
avrebbero tro-..<i‘to quefto loro eroe deferitto , Òltreccbi potevano da quell» fieffn 
licenga tavvtiarlo ; poiché ejj'endo in quel tem;>o Guardiano , non potea nel 
medèjiato punto effer Generale , o fia Minifiro Generale dell’ Ordine . 

. (i) Coli fi leggo nella pagina ii. a t. della coatraria allegaxjo. 
noy nel periodo Ma che ila ingiulla &o. 
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fcmprecchè gli è fa puto grado, in tutte le folennitìi di quel 
Monaftero ha celebrato ; e di vantaggio nella elezione 
della Signora Madre Badeffà , jiclle veftizioni , e profeflio- 
ni di quelle ragguardevolilTime Signore Dame, egli il P. 
Commclfario per neccllit'a è interveimto . 

Quello coltantilTimo diritto dal P. Guardiano di S. Chiara 
GommelTario Apoftolico fi volle contrallar’ altra fiata cir- 
ca l’anno 1720., ed .accefafi la fintile briga, che oggi fi 
fomenta^ ne fu dal Signor Cardinal Protettore commefTo un in- 
formo aMonfignor Nunzio di quel tempo, il^quale fatto certo del 
diritto del P. Commeflario, ne formò una dillinta relazio- 
ne ; ma ficcome in tutti gli affari per lo più addiviene , " 
che non poflono folecitamente, e come fi vuole disbrigar- 
fi , cosi in quello ancora fegui ; ma 'finalmente con lette- 
ra pcrSecretaria di Stato del primo di di Agodo dell’ an. 1730. , 
la quale qui (limo traferi vere, fu ordinato, "che ’IP. Guardia- -, 
no di S. Chiara come GommelTario Apoftolica la fua ‘giu- 
ridizione avelie ufata fui Monadero della Maddalena. delia , 
gli. fa , che pocanzi ho divifato. ' " ^ . 

,, Molto Reverendo Padre . — 4 ,a Santirì^Hi NodroSfgnorè ha 
,, udito con gran maraviglia, che dopo'aveV coteda BalelTa , 

,, c Monache della Maddalena unitamente col loro Gutr- 
,, diano riconofeiuta V. P. Prefidente del Monadero di S. Chia- 
„ ra,dcputatodallàSantitkSua,mentr’eràCardinalePfotettore 
,, del l’Ordine, con le delfe faColt'a di CommllTario Àpodo!ico,in 
mancanza del Guardiano, fifianoqu.-llc avanzate poi a l ,e- 
„ fcluderladal follennizzarc la feda ultimimente accaduta di 
„ S. Maria— Maddalena , non odiate 1' offervanza conti- 
„ nua del tempo palfato , e fenzi attender prima la po- 
fitiva dichiarazione', c precetto da lei fatto, di volere 
„ intervenire,^ e celebrare le funzioni di detta feda . Vuo- 
„ le perciò, e comanda S. B. , che un tal’ atto redi del 
,, tutto circofaitto, ed abbolito ,diminiera , che in niun 

» tem- 
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^ tempo a venire poiTa allegarfi in «fempio ; e che in 
„ futuro fi offervi il confueto , e venga riconofciuta tan- 
„ to lei in qualità di Prefidente come Commiflario Apoflo- 
„ Ileo, fin che durerà la Tua Prefidenza, quanto i Guar. 
,, diani prò tempore « che faranno del Monaftefo di S. 
„ Chiara , fenza che refti loro impedito punto , o per- 
turbato il libbero efercizio de’ diritti , facoltà, eprero- 
gative competenti, come infieme CommifTàrii Apofto- 
,, lici , rifpetto al Monafiero della Maddalena . Dovrà in 
,, tanto là P. V. rendere intefi e là Badeffa'', ed il Guar- 
,, dianodi detto'Monafiero.di quefia fuprema deliberazione 
,, della Santità Sua, la quale viene perfuafa di vederla in 
. „ avvenire pontualmente efeguita , perchè non fi cfpon- 
„ ga ali’ indignazione Pontifìcia chiunque ardifle di con- 
,, travenirvi c refio augurandole dal Cielo vere fe- 
licità . 

rs Roma primo Agofio 1730.=: V.-P. Aff. Cardinal 
Banchieri =3 P. Sergio da Faenza Prefidente , e Commìlfario 
Apofiolico nelli Monafiérii di S. Chiara. [Napoli'] 

Di poi volendo la Santità di Clemente XII. Sommo Ponte- 
fice maggiormente dar fine a. tale briga, e vicpiìi confer- 
mare la giuridizione del Guardiano di S. Chiara , come pie- 
namente intelo di ciocché dal Nunzio fi era riferito , giac- 
ché in quel tempo era fiato egli Cardinal Protettore dell’ 
Ordine Francefeano, non men che de’ rammentati due Mo- 
nafieri i quindi fu , che con fua folenniflima Bolla dell’ an. 
no 1732.,. impofe, o per meglio dire, confermb nel Guar-, 
diano diS. Chiara, come Commefs. ApofioL, la poteftàdi por- 
rere togliere a fuo buongrado i Frati dal Monafiero della 
Maddalena, ed in lorq luogo forrogarci altri, ancorchè fof- 
Cero di altraProvincia elfi fiati ; dichiarò inoltre di poter quegli 
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intervenire in tutte le folennita , che fi celebrano nello fteffb 
Monaflero,di afliflsre nelle elezioni delle Signore Bide(Te;e nel- 
le vcllizioni ,c profeirioni di tutte quelle Signore Dame, e rag- 
guardevolifliiTii lieligiofe ; dichiarandolo Superiore, eCona- 
meffano Apoilolico dello fteflb Regal Monaftcro della Madda- 
lena . 

Qitefta Bolla nello fleflo anno 1732. ebbe di fuo Regio exe~ 
quatur-^ anzi nel giorno 30. di Ottobre dell’ anno 1735. 
inlieme coligli altri pnvilegj del Regai Mooaftero di S. Chia- 
ra fu efpreilamcnte dalla Macllkdcl Sovrano confermata; ef- 
fenJo dianzf preceduto un' cfatto fqaitnnio, ed dame del 
Tribunale della Regia Camera , c luo vigilantilTimo Av- 
vocato Fifcalc di quel tempo fu Signor Marchefe D. Mat- 
teo di Ferrante, di eterna commendazione degno, e me- 
morevole ( I ) . , 

Or dall’anno 1732. (ino al mefe di Settembre dell’ anno feor- 
fo 1757., che vale a dire, .per lo decorlo di anni 25., 
ubbidientilTime le Signore Monache , della Maddalena , c 
con quella demplariib, la qual’ è propria del bell’animo 
loro , e de' loro ragguardevolilTimi natali , non aitrinbeh- 
ti che per 1’ innanzi molte di effe oggi viventi , e tutte ' 
quelle, le quali l’hanno in quel rifpettevole luogo prece- 
dute, ubbidientiflimc , dico , fon viffute fotto la giuridi- 
zione del P. Guardiano di S. Chiara Superiore, e Comiaef^ 
fario Apoilolico del Monaftero della Maddalena . 

Nell’ anzi letto mefe di Settembre dunque, colla occafione del- 
la celebrazione del triduo in onore della Gloriofa Saijta 
Maria =: MaJJtlena padrona eletta di quella Capitale , fi 
denegò al loro legittimo Superiore , e Commellario Apo* 

fio* 
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( I ) La confenna delia ytaejlà del Re fi ì fatta leggere erigtaal. 
mente all’ atfuratijpm» ìAenftgner Caf^llam Maggiore . 
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ftolico la ubbidienza, e ricufarono in quella folennit'a far- 
lo intervenire ; ed indi fono pervenute ancor’ a non voler- 
lo nconofcere per Superiore legittimo nelle veftizioni , c 
profeffioni delle Signore Monache, di guifa, che configlia- 
te (come alcuni «miflTarj dicono) con certi moderni Teo- 
logi, con dillenfodel CommclTario Apoflolico, ad alcuna Si- 
gnora l’abito han dato , e cos'i un manifeho attentato e 
dislodevole han commcffo , e praticato . 

Si ricorfe dal P. Guardiano di S. Chiara al Signof* Cardinal 
Protettore ; e quello favio Porporato, per tutte 1’ eroiche fue 
virtù , le quali degnamente 1’ adornano, ragguardevole , dopo 
un maturo informo, e conlìglio, con fua lettera, in cui rammen- 
ta la fuddetta determinazione della Secretarla di Stato, e la Bol- 
la di Clemente XII. la efecuzione della una, e dell’altra 
alle Signore Monache della Maddalena impone , e pre- 
fcrive . 

Si chicfe il Regio exequatur in nome del P. Guardiano di S. 
Chiara CommelTario Apollolico a cotefla lettera ; ma tro- 
vofli nella Curia di Monfignor Cappellano Maggiore l’em- 

* para in nome del Monallero della Maddalena prefentata • 
Si tenne un lungo contraddittorio nella mattina de’ diciaf- 
fette di Gennaro di quello anno avanci al Signor Preli- 
dente Confultore della Curia fuddetta, e molto lì adduf- 
fe , ed eloquentemente molto fi aringò dal dottilfimo Av- 
vocato della Maddalena, quale fempre lo come mio mae- 
ftro ho riguardato, ed ora più che mai venero, e rifpet- 
to. Si fpacciarono (Irumenti di fondazione; fi rammenta- 
rono rifcrbe efpreffe di alcuni diritti di padronato ; fi negò 
la potellll del Signor Cardinal Protettore ; ed in fine mille e 
cento altre cofe fi addulfero , le quali o nonmai al mon- 
do fono (late ; ovvero da me non gli venivano contrada- 
tè; ma foltanto lo diceva , che al cafo prefente non confac- 
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cevanfì , nè per quello uopo meritavano di eflcr riguardate l 

Or qu) mi permettano i miei amatiffimi Anonimi , che Io 
dica loro , che con poca buona fede nella loro anoni- 
m' allegazione vanno fpargenno , che impoftoG dal zelan- 
tillimo Signor Confultore alla una , ed all’ altra parte la 
efibizione delle l'critture , quelle prontamente dal Monafte- 
to della Maddalena furono prodotte, quali, dicono, effer 
quelle , delle quali cotanto dottamente in queU’allegarione han 
favellato; fenza che per contrario fcrittura alcuna dal Monade- 
ro di S. Chiara fi folTe unque mai efibica , falvo folò la let- 
tera rammentata ( i ) . Quando per contrario tanti fini- 
menti , tante fondazioni , c riferbe infieme nel contraddit- 
torio aggruppate, non mai la luce del mondo han vedu- 
te, nè dopo il decorfo di fei mefi fin’ oggi fi fon prefen- 
tate, non oflante , che continua afiiflenza al Cancelliero 
di quella Curia per parte del P. Guardiano , e Monaf^ero 
di S. Chiara fi folTe fatta , affine di leggerle , e confide- 
rarlc . Nè il Monaflero di S. Chiara altro dovea efibirc , 
falvo che la lettera , e la Bolla rammentata , le quali 
gii nello fleflb giorno del<ontraddittorio prontiffime fi mo- • 
flrarono , e furono prefentate . 

11 vero fi è, che di la ad altro tempo', con Regai difpaccio 
furono airincorrottiffimo Monfignor Cappellano Maggiore 
rimeffi un memoriale della Maddalena, la copia della fud- 
detta Bolla, che lo fiefib Monafiero della Maddalena an- 
che produfse , ed alcune poche lettere , le quali qualche 
cofa dimezzatamente accennavano della contcla palfata dall’ 
anno 1720. fino al 1730. ; tralafciandofi avvedutamente 
le altre, le quali l’ efito da meavviiaio della briga , che in 
queir anno fucccfse, dinotar doveano ; e dippiùcon effe an- 
cora fi accoppiò una voluminola , e ben groffanota . Ma 


( I ) Coti millantano mila pagina 16, 



XI 

Io, che 'ragionevolmente credeva allora , che 1’ uopo non 
ricercalTe, che molta carta fprecata fi folTc per q uclla caii- 
fa ; perciò , non avendo quella giammai letta , rifpofi con 
due picciolc notarelle allo dante diftefe, c formate. Tutti 
quelli altri peregrini monumenti , e carte , delle quali gli • 
Anonimi han parlato , e di cui Io quindi a poco ragione* 
rò , danno elfi in corpo al hwon Santoro da Melfi ^ i quali 
non altrimenti hanno efibiti , fe non fe coll’ addurre la te- 
ftimonianza di qucdo Frate ; a riferba però della concef- 
fione del Cardinal Arcivcfcovo Giovanni Orftno , la quale 
molto tempo dopo fu prclcntata . 

Rimeffo dunque l’ affare* al vigilantilfimo 'Monfignor Capel- 
lano Maggiore , comecché uopo non folTe dato di produr- 
re altro documento per farravvifare lagiudiziadel P. Guardia- 
no di S. Chiara Cominefs. Apodolico, pure fe gli efib'i la trafcrit- 
ta lettera di Secretarla di Stato, la Bolla Originale di Clemente 
X//.,e dippih tre altri Brevi Apodolici, cioè uno di Innocenzo 
XII. dell’ anno 1 6py . , e due altri di Clemente XI. , cioè uno 
dall’anno 1703., e l’altro dell’anno 1717. , da’ quali leg- 
gcfi, che ambodue i Monaderi di S. Chiara , e S. Maria 
Maddalena vengono fottopolti alla cura, e reggimento del 
P. Guardiano di S* Chiara Commedario Apodolico. 

Se gli addufle inoltre un libro cavato dall’ Archivio del Mo- 
nadero di S. Chiara, da cui rawifafi la giuridizionc ufata 
dal P. Guardiano di quedo Regal Monadero fopra quello 
della Maddalena , cosi nell’ elezione delle Signore Madri 
Badeffe, come nelle vedizioni , e profedloni delle Signore 
Monache, non men che quella dell’intervento nelle folennith ivi 
celebrate ; e fu anche pregato , come ogni dover richie- 
deva 1 quel virtuofiflimo Prelato a portarfi ad offervare al- 
tre fcntture ancora nell’ anzidetto Archivio, da quali vie 
più la ragione del P- Guardiano di S. Chiara veniva pale- 
fata . Ma ricusò egli farlo il modcdiflìmo , ed illibatidì- 

A 6 mo 
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mo Prelato , non altrimenti , fe non per isfuggire il do- 
vuto diritto dell’ acceflb . Anzi fe gli diede un rcaffunto, 
o nota di tutte le fcritture fuddette nell’ Archivio confcr- 
vate , acciò fi folTc all’ Avvocato della Maddalena comu- 
• nicata, per poi, volendo egli , e piacendogli , avclTe an- 
che ocolarmcnte ravvifarle potute. Sicché lo non sò com- 
prendere , come mai , c con quale fpirito franco , c co- 
raggiofo i veracilfimi Anonimi declamano, che nelfuna fcrit- 
tura dal Monafiero di S. Chiara fiafi giammai efibita. 

Io ho (limato tutto ciò narrare , s'i per dare fui principio 
lo fiato della contefa a divedere; ed anche acciò la verith 
travolta nella contraria allegazione giufiamente vengali 
a Imafcherare . Quefio dunque è quello , che in tale bri- 
ga egli è addivenuto . Gli Anonimi favilTimi dunque ( non 
giacché firumento alcuno di fondazione abbian prefenta- 
to, come vogliono far credere) poggiano le loro idee fui 
racconto di alcuni Storici, da effo loro contorto , e pefii- 
mamente guafiato ; quandocchò Io non mai ho pollo in 
forfè, nè dubitato, che ambodue i Monafieri di S. Chia- 
ra , e della Maddalena di Regia fondazione fieno fiati ; 
cioè il primo dal Re Roberto , e Reina Sonda , fua mo- 
glie; e l’altro da colici foltanto eretti, e dotati. Ho detto fo* 
lamente, e 1 or confermo, che quefio nulla conduca per ifiabilire 
la mal’ intraprefa idea del Monafiero della Maddalena ; e per 
tutto ciò con loda ragione dimofirare , mi abbifogna lo 
ftelfo ordine dagli Anonimi tenuto feguitare ; e perciò 
ragionerò prima della fondazione di ambodue quelli Re- 
gali Monaficri , e dimofirerò la giufia fuggezione , che ’l 
Monafiero della Maddalena aver dee al P. Guardiano di 
S. Chiara; e le obbiezioni , le quali fanfi alla Bolla di C/emf»- 
teXlJ. con proprietà dileguerò .Indi alcuna cofa avviferò del 
diritto del Regio padronato, di cui favellandofi dagli Anonimi , 
e confondendofi la fua vera indole , fi vuole, che venga 

la 
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la ragione 3 el Rè tocca , cd offefa , quantunque volte cos'i 
giuda autorità il CommelTario Apodolico Guardian o di 
S. Chiara ivi eferciti , e ponga in ufo . 

CAPO I. 

• • Delle Fondazioni de' Regali Monafteri di S. Chia- 
ra , e di S. Maria ^Maddalena . 

E Ra fin dal principio del decimo terzo fecole la Religio- 
ne Francefeana furta gih (i ), la quale con forame pro- 
grefib andavafi dilatando , ed a fe la divozione , ed amo- 
re di ognuno ottimamente attirando . Nel Reame di Na- 
poli per avventura, più che in altro luogo, quella fi fpar- 
fe, e dilatò; poiché (ebbene fotto il Regno dell’ Impera- 
dor Federico li. non avefs’ ella incontrato troppo felice 
fucceflTo, a talché le querele, ed i lamenti, che contro a’ 
Francefeani , e Domenicani facceva il chero fecolare, leg- 
gonfi in una piftola di Pier delle Vigne ( 2 ); nulladimeno fom- 
mamente fu affidita, e favorita dagli Angioini , e fpezial- 
mente dal Re Roberto . 

Quedo Sacro Ordine, e pio idituto, ficcome molto crebbe 
negli uomini , cosi altrettanto fi avanzò nelle donne ; ira* 

A 7 per- 


( I ) Si contende tra Scrittori P epoca certa del furgimento della Re» 
liglene Franeejeana , poiché chi le affegna l' anno chi il laorf. , 

altri il izop., molti il 1211., per quali è da Ridolfo Ofpinia- 

ro de Origine, & progreffu Monachacus . Il Vadingo nel i. tomo de» 
gli .Zinnali dell' Ordine Francefeano la Jìtua nel izoS. , e così ancora 
Natale AlefTandro «?/ tom. 7. della Storia cbiefajhca di quello della 
edizione di Parigi nel Secolo XIII. c XIV. pag. 445- H ¥\eMt\ poi nel» 
la fua Storia cbiefajlica Uh. 66 , uwn. , la figa nell' anno 12 IO. 

( 2 ) Pietro delle Vigne Uh, I. pijlala 37. 
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perciocché , ficcome la Religion Benedettina fi flefe negli 
uni, cncllealtre, avendo avuti per capi, i primi il Glo- 
riolo S. Benedetto, e le altre S. Scolallica fua lorclla ; cosìi 
l’Ordine Francdcano ebbe per Ilio Patriarca negli uomi- 
ni S. Francclco d’ Aflifi , e nelle donne per fua Fondatrice 
la Vergine S. Chiara della ficlTa Citta di AfTifi . 

Molti furono i Monallcri di donne , i quali in tutta Italia 
' in onore di quella Santa , e lotto la fua regola furono edi- 
ficati ; onde così, ad clempio degli altri , volle il Re Ro~ 
bettoy ad infinuazione della Regina Sancia fua moglie, uno 
coftrurne , il quale più fplendido , c magnifico di ogni altro 
egli folle flato; e quindi nell'anno 1310. fu dato principio 
al Monaflcro di S. Chiara , che fu detto del SantiflTitno 
Corpo di Criflo, ove furono introdotte Monache della Re- 
gola di S. Chiara , il cui nome oggi tuttavia ritiene ( ij. 
Vi fu anche edificato un Convento di Frati minori di S. Frau- 
cefeo , acciò avcll'ero alTiflite le Signore Monache , e delle 
medefime avelfero avuta cura. Or queflo convento piacque 
ancora al buon Rra Sanroro farlo proprio de’ Frati , per- 
chè l' iftelfa Regina (Sancia ) la quale fondè il Monaflc- 
roy e Cbieja interiore per le Monache , edificò f efleriore 
per ì Frati ^ di quali è la Cbief a indipendentemente dalle Mo- 
nache { 2). E qual’ altra Ch’eia interiore, 0 efleriore vi 
è, o vi fu edificata, per cui voglia il ReverendilTuTio Ge- 
nerale Frà Santoro, che f interiore fia delle Monache^ e 

re fie- 


li) Fià Francefeo Qonzo'go dtHa Origine della Religione F rance fca~ 
na ,Q.o{[ìmo Storia di Napoli liò. nel principio , nel foglio III. Summon- 
te Storia di Napoli lib. 3. nel foglio 371. Celare d’ Engen'to nella fua Na. 
poli Sacra, nel foglio 234. e Jeguenti , tutore della Storia Civile del 
Regno toni. 2. lib. ip. foglio 570., e fi raitvift dalle ifcrigioni , le qua. 
li teggonfi nel campanile rapportate ancora dal Summonte , e meglio dall’ 
Eugenio negli accennati luoghi . 

(2) Frà :>aa[oro nel fuJdetto fui Paradifo nella pagina 73. 


Digitiz^ by Gqogle 



XV 


T eflertore fta de' Frati indipendentemente dalie Monache ? 

Or vè fin dove giunfe il paradifo di qucflo buono Frate 
battezzato Generale, che non badandogli di cfier ripieno 
di Spirituali deli i^je , vuole ufurparfi i tef ori temporali I cioè la 
Chicfa, e quanto v’ha in qpclla ; ed or comprendo, perchè 
egli intitolò i\ {\io\ihro Paradifo di Spirituali delizie ^ e Te- 
fori Jpirituali e temporali . Ma mi ripongo incarnino. 

Or quello Monadero eflendo dato gii codrutto, c molta mu- 
nificenza edendogli data ufata da Roberto , ed anche da 
Carlo fuo figlio Duca di Calabria , non men che dalia Re- 
gina Sancia ^ piacque niente dimeno. a quella eccella Prin- 
cipeda introdurvc le Monache, dell’ ordine , e regola di S. 
Chiara; e perchè era ella cosi infervorata perquedoMo- • 
nadero , che anche da paefi rimoti leriamente penfava al 
fuo ingrandimento , e molto più ad introdurvi una efatta , 
c vera dilciplina Cridiana ; quindi fu , che a’ 30. di Gen- 
naro dell’anno 1321. nel mentre era in Marfiglia ( i ), per 
idrumento dipulato da Notar Antonio Marino Napoleta- 
no, oltre di un’altra donazione, che in effo al fuo Mona- 
dero fece, prefcride ancora alcune ordiiiazioni { com’ ella 
le appella ) da odervarfi per lo buono regolamento di quel- 
lo , 

( I ) La Regina Samia fi a dall'anno ritro-aavafì in Geno- 

va con Roberto fuo marito, il quale favoriva la } .votone Guelfa contro a' 
Gibellini , i quali effendo fiati da lui refpinti da Genova , e Jìimando per 
affari dello Stato portarfi in ,/fvignone da Papa Gio: XX//., indi partì 
colla Regina Sancta a 2p. di -Aprile del come fi legge negli an- 

nali di Genova di Giorgio Stella al detto anno ; onde fu, ebe fi tratten- 
nero poi nella Provenga, di cui era Roberto anche Signore, fino a' 22. 
di lAprile dell' anno 1324. , nel cui giorno di là per Napoli partirono, 
come fi ravvifa dal fuddetto Stella a queflo anno . Qtttflo Scrittore tro- 
vafi nel ij. torno de' Scrittori delle eofe d’ Italia del Muratore . Sicché 
gtujlamente l' accennato Jìriimenlo porta la data di Marfiglia Capitale del- 
la Provenga , ove allora la Regina Sancia trovavafi col Re Roberto , il 
^uale anche nello finimento intervenne, e tutto tl fuo contenuto con fermh- 
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Io, da doverfi poi confermare da Papa Giovanni XXII. ^ 
che in quel tempo in Avignone la Cattedra di S. Pietro 
reggeva ; come in fatti nel mefe di Marzo dello flelTo an- 
no furono cxDnfermate con fua Bolla, che incomincia Spc' 
ciaf US forma ( l )• i 

Trh le rammentate ordìnasQonì ve n’ ha una , che riguarda 
il Guardiano , la quale lo qui traferivo , acciò poi a fuo 
tempo pofTa trarfene il giu/lo confeguente: Guardianusin- 
fupcr tempore generalis capituli Fratrum mìnorum renun- 
tiare de beat ipji officio y de cujus renunciatìone duo Fratres 
ipfus Mona/ìerii , qui mittentur ad didum Capitulum por- 
tabunt litteram fuam , & aliam ipfarum Abbatiffee , & 
- /ex Dìjcretarum y Ù" Conventusy aliorumque Fratrum ipfiut 
Mona/ìerii tepimònialem de mala , vel de bona adminijìra- 
tione Guardiani pradidi , qui in officio fuO tandiu rema- 
neaty donec ei mifsa fuerint per didum Generalem de obe- 
dientiay vel ab/olutione litteree opportuna ; & in cafu ab- 
fohitionis ipfiuSy ad omnem partiaìitatem y & privatam affé- 
dionem de dido MonaPerio perpetuo abolendam y ordinamusy 
quod aie qui fuhpituetur non pt de Regno , fed extra de 
aliis quibufeunque partibus oriunduSy ad hoc ut nulla lìnea 
parentela , vel fpecialis amicitia , feu alius privatus affé- 
diis animam cjus a bono , Ó* conPante regimine valeat re- 
movere, Et quod femper in generati capitalo cum confen- 
fuy ir' conjolatione omnium de Guardiano provideatur y qui 
pt retigiofuSy Ù" •gelator ordinatiffimus regularium littera- 
rum y providus , circumfpedus , ac expertus nihilominus 
in admìnipratione temporalium , cui omnes tam Fratres , 
quam Sorores didi Monaperii tcneantur in omnibus obedirCy 

qui 

\ * 

( 1 ) Di qucjla Eolia in eut è inferito lo Jìrumento ve n è copia 
nell %^rcbi-jio th S, Chiara y e viene rappoitata dal Vadmgo nel to»t. 
degli annali Francefeani della prima edix.‘one , Bulla p8i di Gio'. XXII. 
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tjui pojjit Mmovert per Miniflrum Provtnctaìem Terree ìa- 
borii , de conftlio tamen , < 5 * ajfenfu Cufiodum omnium , vel 
majoris partii , & aliquorum Dìfcretorum ejufdem Provin- 
cia , quandocunque fibi expediens videbitur . Minijìer autem 
pradiHui ipfum non amoveat fine caufa multum urgenti, 
& rationabili , fuper qua teneatur in generali capituìo red- 
dere rationem &c. 

Ma perchè fi avvide la Regina Sancia , non men che tutto 
l’Ordine Francefcano , che grave incomnaodo arrecava il do- 
verfi eligere il Guardiano nel Capitolo generale; quindi fu 
che con Bolla di Clemente VI. dell’ anno 1341* fu trasfe- 
rita la elezione nel potere del folo Mifiiftro Generale del- 
r Ordine , fecondocchè fcrive Frate Domenico de Guberna- 
tii nel fuo mondo Serafico , il quale la Bolla ancora rap- 
porta , c trafcrive ( i ) . Come poi fia pallata quella po- 
tellk in periona del Signor Cardinal Protettore , quindi a poco 
farh divifato. 

Da tutto ciò fi ravvifa , che il Guardiano di S. Chiara fin 
dal fuo bel principio è fiato fempre indipendente da ogni 
altro, ed ha avuta la intera., non gi'a dimezzata potefta 
[ come fi vedrà di quello della Maddalena ] fui fuo Mona- 
fiero. La fua elezione dovea farfi nel Capitolo generale, indi 
dal Minifiro Generale , e finalmente dal Cardin. Protei., a cui 
ogni potenza,primo da Clemente VII!., indi fu da Urbano Vili. 
trasfufa, e tramandata. Potea foltanto elTcr rimolTo dal Provin- 
ciale di Terra di Lavoro nel calo , che avelie fallato , e con ca- 
gione molto urgente , e ragionevole , da doverfene però 
render conto dal Provinciale nel Capitolo generale. Digui- 
facchè neflun diritto potea quel Provinciale fopra quello 
Monafiero eferdtare ; nè fi vede il reggimento delle Mo- 
nache divifo tra ’l Guardiano di S. Chiara , e Provinciale 


( 1 ) f . Domenico de Gubernatis Orb:sSeraphIcus c.^.lib. 3. ^ 
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di Terra di Lavoro, come Io vedremo quindi a poco in 
quello della Maddalena . E quello per ora balli aver det- 
to della Regia fondazione del Moiiaftero delSancillìaio Cor- 
po di Grido, o fia di S. Chiara . PalTo or’ a quella del 
Monadero della Maddalena . 

Io non ho mai podo in forfè, nè uom eh’ ha fior di fenno 
può dubitare, che ’l Monadero della Maddalena fia di Re- 
gia fondazione , e dotazione, a fomiglianza di quello di 
S. Chiara. Potrebbefi foltanto fare un dubbio agli Anoni- 
mi miei maedri cotanto attaccati a quelle ideate leggi 
preferitte , com’ edì dicono , in limine' fundationìs ^ le qua- 
li non mai vi fono*date , e dirfi loro cosi in limine 
fnndationis dalla Regina Sancia fu preferitto , che quedo 
Monadero folTe fervito per le CONVERTITE , per lo 
mantenimento di quali foltanto fu quello fondato, edifica- 
to , e dotato , come avvilano tutti quegli Storici traferit- 
ti nell’ anonima allegazione ; la quale cofa non niegafi tam- 
poco AiM' Astore del ParaJifo dette Spirituali deliì^e^ e 
de' tefori Spirituali , e temporali per tute' i cori delle Ver- 
gini ( il che mal fi confli alla primiera idituzione di quel 
Monadero). Or fe queda fu la primiera, principale , e 
la immutabile legge impoda, ed ordinita, anzi interna, 
dirò COSI, ed invifccrata \n c[\ie\ limine fundationis \ come 
ora nefliino impaccio dh a’ Signori Anonimi 1 ederfi po- 
dergato , bandito, didrutto , annientato ì\ veto limenfun- 
dationis, il che a dir vero dovrebbe penetrare aulas y & 
lintlna Regum , per ufar la frafe di Virgilio ( i ) / c per con- 
trario poi fanno cdi itedi tanto rumore , c frufefo , e fi 
fono COSI aizzati eglino , e loro cmidarj , che non vi è 
luogo per avventura piò facro , e da nfpettare , in cui 
non fi cfageri , e fi declami volerli dal P. Guardiano , e 

Mo- 

( I ) Lib, z. Georg, vtrf, 504. 
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Monaftero di S. Chiara diflruggere la ideata legge appo 
fta in quel loro limine fundationis ^ nel tempo llelTo, eh’ 
ein pretendono il limen della ubbidienza calpeflare « edi- 
ftruggerc- Ma vengali ora a dimollrare la vera legge , la 
quale dee regolare la potedk del Guardiano della Madda- 
lena , e quella del CommelTario Apoflolico , com’ egli è 
il Guardiano di S. Chiara. 

La fleffa Regina Sancia , la qual’ era cotanto infervorata nel- 
le opere di pietk, nell’anno 1324. diè. principio alia foo 
dazione di quello Monadero a fol fine di fare un luogo, 
ove le donne di mondo convertite potellero dipoi una vi- 
ta religiofa vivere e menare ; e quindi Gian=: Antonio Sum- 
monte fcrive „ Nel qual’ anno (i 324) la Regina Sancia edi- 
,, ficò un Monaftero fotto il titolo di S. Maria - Madda- 
„ lena per le DONNE CONVERTITE DA PECCATO . 
„ apprelTo il Caliello di Capovana , dove da tempo in 
„ tempo vi entrarono numero grande diCONVERTI- 
„T£(i)- 

Quefto ftefib noti Cefare di Engenioi „ Fu ( la Chiefa della 
Maddalena) ,, con licenza di Papa Giovanni XXII. nel 
„ 1324. fabricata, e dotata dalla Regina Sancia di Ara- 
„ gona moglie di Roberto Re di Napoli per le DONNE DEL 
„ MONDO, che illuminate dallo Spirito Santo fi CON- 
„ VERTIVANO a Dio (2). 

Il P. Luca Vadingo anche avvila , che quello Monaftero fu 
dalla Regina Sonda fondato prò Muliertùm projìttutìs a p:c~ 
cato reftpifcentiùus ( 3 ). E cosi parimente il noftro ce- 
lebre Autore della Storia civile del Regno (4) • Anzi 

trop- 

« 

( l) Sammonte tom. 1. lib. pdgin. gSJ. ilella edlgiene del iSoi. 

( 2 ) Etigeiiio nella Napoli S'aera »;ll.t'pa^;>t. gpó. della M id.la'eoa . 

( 3 ) Vadingo negli Annali della Religioni Framefcan a adì fin- 
ii» 1314- num. 31, 

(4) Tom, 2. libi ip, pagi». S70, ' 
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troppo chiaramente lo dichiara la Bolla di Clemente VI. 
dell’anno 1342., di cui frappoco dovrò ragion ire , e molto 
piò la conceffionc fuJdetta dell’ Ardvcfcovo uitira unente, 
dagli Anonimi elìbita . 

Or qui fiarai pcrmeflb avvertire la fconcia, ed inetta corre- 
aione, che ’l finto Generale Frà Santoro in aria magifira- 
le ingiullamentc dk a Cefare d Eugenio. Si è veduto dal» 
le parole da me traferitte , che quello accuratilTimo Scrit- 
tore fitua r epoca , della fondazione della Maddalena nell’ 
anno 1324., ficcome inveriti ella fu. Poi ragionando del- 
la fommilTione di quello Monallero a’ Frati minori di S. 
Francefeo , fcrive, che ciò fegut nell’anno 1341., fecon- 
docchè lo llcflb Fra Francefeo Gom^ga nella fua opera del- 
ia orìgine della Religione Francefeana , il Sommante , il Va- 
dingOj ed altri, vogliono. Ma egli il KeverendilTimo P. 
General correttore , ponendofi in aria pedantefea , e fo- 
gnandoli ciocché r Engenìo non mai fcriflc ,dice =3 „ Fu fon- 
„ dato quello Monallero ( della Maddalena) dalla divotilfi- 
,, ma Regina Sancia , e dal CrilHanilTimo Re Roberto „ ( ed 
ecco , che lo fa divenire Re di Francia ) „ fuo marito 
„ intorno agli anni del Signore 1324.,, (che per abbaglio 
forfè dell’ impreflore fi èìlampatp 1524. ) „ e non nell’ an- 
„ no 1342., come dice un lllorico Napolitano; confon- 
,, dendo la fondazione con una conferma della fabrica , Re- 
,, gola , e celTione del Monallero della Maddalena &c.-( i ) 
Lo Storico -Napoletano, di cui favella , viene da lui nota- 
to nel margine per Cefare di Eugenio Napoli Sacra , il 
quale anche inettamente fi cita nel foglio 3^9. , quando 
cotlui deferive il Monallero della Maddalena nel foglio 39^. 

Or fe quello gran Generale attacca una calunnia a quello c- 
fattilTimo Scrittore, il quale può purgarfene con rifponde- 
re , che fi legga ciò , eh’ egli ha fcritto ; argomentino da 

qu^ 

(20) Frate Santere nel fuo Paradife paga». 231, 
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<[oì i miei maeftri Anonimi , quante altre frottole , e ca- 
rote abbia egli ^ colla potedì generaluia'4augU da eHl> 
loro, ferine in difeapito delia' potetti del- Quardiano di 
S. Chiara? Rendendofene per altro egli (Mb foipettp^ giac- 
ché fcrive=s „ £ perchè quello Regai Monaftero,» ( ditUa 
Maddalena],, è raccomandato al mio governo.-... la ra^toa 
„ vuole , e 1 ’ affetto paterno che a quello facro-Moiia(l<h 
ro profefso detta, che regiflri a poiteri , &c. X i ]..A- 
vrebbe forfè meglio detto , che 1’ effetto de’ gran doni deh- 
le figlie muovevano la voglia dei Padre Santo a regilhfare 
tanti fogni d’ infermo . > 

Quello Monallcro però non fu fin dal fuo pritjpipio di quell’ 
ampiezza ed eftenlìone , come dopo fu.accrefciuto ,. Egli 
è vero che nel principio della iua fondazione . fu fotto> 
pollo alla giuridiiione dell’Ordinario, da cui veniva gover- 
nato; ma prima , che 'folfe flato interamente compiitfO» 
e propriamente . nei 1 342. , ad . illanza delia Helfa j^gòia 
Sandali con confenfo del Cardinal Giovanni Ory»/w , allora 
Arcivdfcovo di quella Cattedrale , e del Capitolo, dato nell’ 
anno antecedente , ,fi\ fottratto dalla giuhdizione ordina- 
ria degli Arcivefeovi di quella Cittk, e fottotpollo al reg- 
gimento, e governò degli flclTi Frati minori di S.France- 
. ICO ; il che fegui con Bolla di Clemente VI. , di cui do- 
vrò frappoco ragionare ( 2 ) . > , . . 

Dopo ' fot topollo il Monallero della Maddalena, al reggimento • 
de’ Frati minori di S. Fjranceico, e propriamente un’anno 
appreflo, volle la Regina l^uello ampliare ; poiché ef- 

fendo -ella intenta , cd accefa. a proccurare la falvezza dd>- 
le anime di quelle donne , le quali .per loro fciagiura nella 
fcandaloia vita erano immerfe-; e capace perciò il Mona* 

. . t * • , . ^fteio • 


( t ) Fri Santoro faginà 131.' 


c 
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Acro fode (hto di numero maggiore; quindi nel 1343. fi 
adontò di avere un’ Ofpedaie , c Chiela fotte [l invocazio- 
ne W Annunziata , che all’, incominciato Monallcro eta- 
no accofle;'ed in fatti a’ «p. di Maggio dell’anno 1343. 
ebbe la Regina l’ Ofpedaie, c Chiefa anzidette, m ifcam- 
bio di quali poi fi obbUgò ella -di fondare la Chiefa, cdO- 
fpedale dell’ Annunziata nel luogo ove oggi fi veggono ; c fo- 
pra quella ceflione a lei fatta da’ Govcrnadon dei primo 
Ofpedaie , c Chiefa dell’ Annunziata , o fia ^rrauta , fu 
a’ 6 . di Giugno dello fteflb anno 1343. dato l’ aflenfo dallo 
ftefib Giovanni Orfino Arcivelcovo di Napoli ( i ) • 

Or qui mi permettano i miei amatillimi Ansimi , che Io 
loro dichr, ^e fra gli altri infiniti errori, incui fpcffo.fpef- 
fo elfi incorrono, uno , anzi molti fono quelli , i quali com- 
mettono in poche loro parole, le quali qui «raferivo • E 
fa ftelfa parte 2. pag. 418. 1 ’ iftcITo Summonte dillinta- 
mence riferifee Tampliazione del Monallero della Mad- 
!! dalena nel 1343., RIPETENDO L’ ANTRGEDEN- 
V, TE ISTRUMENTO DELLA RINUNZIA DELL 
ARCIVESCOVO, col confenfo di .27- Canonici del Ca- 
,, pitelo Napolitano, NEL QUALEISTRUMENTO DI 
,, RINUNCIA fi fpiega di averfi la Regina Sancia efprel- 
,, famente riferbato il JUS PADRONATO DEL MO- 
„ NASTERO DELLA MADDALENA£-2 ] . 

Or con quella alterata, econfufa maniera di favclMre gli Ano- 
nimi vogliono dare ad intendere a ciechi , che ,<mmon 
re, ragionando dell’ ampliazione leguka nel 1343. , tac- 
cia di^uovò parda c rimembranza dell antecedente (Iru- 
mento , eh’ elfi vogliono intendere per loconfenlo del 134J. 
con cui fu quel Monallcro lotiratto dalla gmridizionc deU 
Ordinario* e eh® llrumcnto cfprcllamente fu-ri- 

’ fer- 

[ I ] Summont. tom. a. pag. 418. e 41 p< 

[ a ] Cosi ferivo»» gli Jfaoaimi nella parte opptifla della prtma pagina. 
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ferbato il padronato , e che >cib,lo àica i\ Summonte ..Con 
buona pace degli Anonimi >• il ilfln 

fcritto> nè mai ha ripetuto il primo ftrtìmentOi, un al- 
tro, in cui quella efpreflTa rifcrba aon mai .^tè^^gnata. 
Quello Storico nel luogo accennato volendo parlare della 
Chiefa, ed Ofpedale dell’ Annunziata', rammenta la ca- 
gione conte furono eretti, c ’fcrLve perciò. i 

Nel tempo fteflb la Regina Sancia edibcò la Chiefa ,-o fpd» 
;, dalc di S.'* Maria Annonziata con roccafione, chefegue. 
„ perciocché defiderofa di ampliare il Monafterodi S- Ma*' 
„ ria-Maddalena ■ opra delle fue mani , e non potendo ciò 
efegnirO, fol che con awalerfi 'dello fpcdale con laChie* 
deH’ AftttUBziaTi ivi contigua; e per ridurr-* <a 6* 
» ne rl fitó , "mandò’ ad offerire alli Maeftri, e 

jr 'Confraét-di qaelló'^Hrt iHogo maggiore con premia -di 
H cftgerni » fai fp^fe una nuova Chiefa , e Spedale più 
„ ampii ; alla qual richieda Pietro Majìaro , ■ Sergio Spa- 
Aìeff andrò Tagliamilo e Matteo di Acerra al* 
f) lora Maeffri cònvocaròno li confrati , proponendo la di- 
,; manda della Regina; e confìderato -da tutti 1’ utile grat>- 
„ de, che 'da ciò perveniva, fi conclufe unanìmiter^ cori’ 
„ cordifer., Ù" nullo psnitus difcrepante\ per ufare le pro- 
„ prie parole dell' iìlramento ] di comptacerfi , riponendo 
„ inumano della fua Rogai còl cefia il bìfogno dello Speda» 
,7’ le ...... e ciò fi cava da uno^iftrumcnto in pergaraeno -i 

,, che fi?conferva nell’ archivio' di detta caifii fanca per ma» 
jj'TiO di Notar Santillo Ruffo. di Napoli con (intervento 
„■ del Giudice Filippo' Cimino> dell’ùftefl* Citti ù zp. di 
Maggio ij+j.- Indift. XI. anno primo Regin» Joannas &c 
to da noi viffo';’- alla quale’ petnftJtttzioné f^Li predato l’af- 
„ fenfo dal fudetto Giovanni Arcivefeovo di Napoli a’ 6, 
», di Giugno deir iftelTo , ove, f» fcocgc la foferizione di ^ 
»> qaeilo Prelato,- e di rj. fuoi Canonici, la maggior par- 
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,, te de’quili erano nobili [ i ] . > • 

In qual iuo^o dunque di tali parole quello Storico ripete j 
o f.i menzione dell' antecedente frumento , o /ia con* 
fenfo del 1341. • qui fi ragiona dello llrumenco di per- 
muta leguftò tra ia Regina Sancia , ed i GovernaJori 
della piccioia Chiefa , e Spedaje dell’ Annunziata , che fc- 
cui nel 1343., e dell’ aircnfo dell’ Arcivefcovo fu quello 
ftrumento dato a 6 . Giugno deilo ftelfo anno; 0 non gik 
del conl'enfo del 1341. , di cui ragione il Summontc'^ c 
■fcco lui r Engtaio , del quale dovrò far parola [ 2 ]. Inol- 
tre nè il SKWMo/i/e fcrive, nè lo ilrumeoto deU'anno X343. 
contiene. parola del ;us psdronato degli Anonimi.* E quin- 
di io gli fcongiiiro ad uiar maggiore buona ' fede ^ e leal- 
tà da oggi in avvenire .nel fìgnere , che i Scrittori » c le 
fcritture contengano alcuni fatti y- eh’ e/H fpac- 

ciano , lenza che nè per molto , nè per poco in quelli d 
rinvengano , 

Egli è vero , che gli Anonimi han prefentato all’ efat:. 
tiflimo MonGgnor Cappellano Maggiore una fpezie di 
krcue fatto dal Cardinal Arcivclcovo di Napoli Ciò: 
Orfino , da cut fi ravvifa la fot trazione fegn/ta di que- - 
fto Monartero dalla fua giuridizione ,.^6 la fottomeflio- 
ne che di quello fece al MiniAto Provinciale de’ Frati mi- 
nori di Terra di Lavoro ; tna 10 non so comprendere , 
come gii Anonimi , feguitando ciocche fcrivono il Summon- 
e 1 ’ Engenio , dicono nella loro allegazione , che ciò 
feguj nel 1941.; e foggiuogono , dne^ttefto ijhumtnto ori- 
ginalmente fi 'Conferva , # viem rapportare dal Summonte ^ 
dall' Engenio^ e dagli altri Storici ; ^ Ipoi zvenào\o eflij^. co- 
me ho d«to,ctìbiib, vien quello fegoato cosi : Patnm Neapnl^ 

.. 

f ll Suntmonte tom. pag. 418. * 41 p. •<., 

ì J'J'anrtncate tcm.hi, P*S‘ 3 ^^- > Eneeuio Napoli Sacra pag.ìQÓ^ dd. 

1» Maddalena . 


Pigitized by Còo^ 


éi, XXV ^ 

4 

in noflro Are bìepìf copali palatio anno Dotnini miltefimo tre- 
centeftmo trigeftmo quarto , die fecunda ttienjis fel/ruerti. 
Or se qucfto è dell’ anno 1334., come eflì (j quali credo 
che r abbian letto ) dicono , che fu nell’ anno 1341. ? 
Dunque qutfto pretefo ftrumento da loro cfibito è apo- 
crifo , e falfo ; giacché gli renile il conlenfo di tutti gli 
Storici dagli Anonimi (IcfTì rapportati ; anzi cfli mcdefimi 
colla varietà delia data lo contraddicono, 

Or quando fu queflo Monaflero fottratto dalla giuridlzione 
dell’ Ordinario a richieda della Regina Sancia , c fottopo- ' 
do al governo y e reggimento de’ Frati minori di S. Fran- 
cefeo con Bolla di Clemente VI, dell’ anno 1 342. , volle 
quedo fommo Pontefice dabilire, e determinare la manie- 
ra, come, c da chi dovea quello elfcr governato; e per- 
ciò direde la lua Bolla al Provinciale di Terra di Lavoro, 
fecondoccliè la deda Regina avea domandato; e quin- 

di commife allanzidetio Provinciale, e luoi fuccedbri la cura, 
e governo di quello , dandogli la piena facolta tanto per 
r amminidrazione de’ Sacramenti , quanto per la vifita , 
correzione , e riforma del Monadero , e delle Monache , 
e.di rimuovere la Baded'a, ed eliggere altra; concedendogli per 
tal’ effetto , e commettendogli l’autorità apodolica. Ed ecco 
che con queda Bolla furono il Provinciale di Terra di Lavo- 
ro, e fuoi fuccedbri codituiti Commeffarj Apodolici colla 
piena facoltà fopra quedo Monadero , fin anche di poter 
rimuovere le Badcffc . 

Volle lo dedb Sommo Pontefice , che nel Capitolo Provin- 
ciale fi fofs’ eletto da’ Frati dcffi minori uno , che foffe 
dato abile, e di voto, e codui foffe dato Guardiano, a cui 
altra facoltà non fi dette, se non se quella di amminidra- 
rc i Sacramenti , e nell’ amminidrazione di effi doveffero 
al Guardiano tanto le Monache , quanto i Frati ubbidire. 
Ecco le parole, della Eolia, la quale dimo interamente qui 
c r i vere . Di- 
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Diìe&o Jil'to Mìnìjìro Provinciali Fratrum Ordinis Minorunt 
Terra Inboris , 

§./. /^nìmarum faìutem fuprn omnia diligentes , provtftonis nojìrg 
cupimus pravenire fubjtdjo , ut Cbrifìi jìdeìes , & prajer^ 
tim religio/a perfome y qua fe Divinis objequiis perpetuo 
dedicarunt , ea ^ per qua ipfis falus huiufmodi provenire va- 
lente operentur ^ & ut loca perjonorum ipjarum continuum^ 
euiìore Domino ^ fufcipiannincrementum y libenter Jubmove- 
mus objìaculay qua pojfent talia impedire. 

^.Il.Sane carijjima in Cbnjìo filia nojìra Sancia Regina Sicilia 
illujìris peti fio nobis tx bibita continebat , quod ipfa 7 ^lo 
pia devotionis accenfa , prò anima fua /alute^ ac Divini 
cultus , ac religioni! augumento , in Civitate Neapolitana 
quoddam Monaperium forotum Jub Sanili Augupini regu- 
loy & vocabolo Beata Maria Magdalena^ in quo POENITEN- 
TES FECCATRICES poffent famulari Dominoyò' peeniten- 
tiam a gei e de commi Jfn y fundavity in quo jamtrecenta y & 
quàdraginta fororcs , Abbatijfà computati in eis , recepta 
fora nofeuntur y devote AltiJJimo Jub regulari babitu famu~ 
lantes , quibus ipfa Regina in necejfarìis providet , CT prò- 
videre intendit etiam in futurum , quarum aliqua didam 
■regulam , nec non capi totem , paupertatem fuerunt ex pr ef- 
fe profeffa . putire prafara Regina nobis humiliter fuppli- 
cavit y ut curam y & re^imenin fpiritualibus Monaperii y dT 
perfonarum ipfius , qua quidem MonaPerium , dS" perfonas, 
ac familiam tpfius Monaperii y badie ad ipfius Regina fup- 
plicationis inpantiam ab omni lurisdidione venerabilis fra- 
tris nop/t Archiepifeopi , (5" diledorum pllorum Cabituli 
Neapolitani certìs modo , Ù" forma , duximus audoritate 
ApoPolicd perpetuo eximenda , iibi , & fuccejforibus tuis 

in perpettiurn committere , audoritate ApoPoltcà , digna- 
remur . 

§///. Nos igitur bonum Patum Monaperii , neb non falutem 

ani- 
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dnimarum perjonarum ipfius tota defìderìis affe&antes , tfr 
volentes illud per Apojìolicx Sedi! providentiam , falubriter 
dirigi y atque regi y e/ufdem Reginee fupphcationibus inclina- 
ti y CURAMy ET REGIMEN perfonarum y quoad admi- 
.niprationem Sacramentorum Ecclefiapicorum , ac vifitatio- 
nem , corre&ionem , reformationem MonaPerii , (T per- 
fonarum earumdem , tam in capite y quam in membris y 
Tibi y Ò" fuccejforibus tuis Minipris Provincialibut Fratrum 
fui Ordinis Terree Laboris , qui erunt prò tempore y auHo- 
ritate pradidd y' tenore prajentium duximus COMMlT- 
TENDA . Tibi nibilominus , Ò" fuccejjoribus antediHis y 
abfolve'ndiy & remowndi Abbattìjfam dibli ìrìonaperHy cum 
caufa legitima id expofcet , cum conftlio majoris partii 
dileSìarum in Cbripo pliaruni Conventui didi MonaPeriiy 
NEC NON ELECTIONEM y qua de fubroganday vel 
alias cligenda , canonica , de perjona idonea celebrata fue~ 
rit y cum maturo confilio conprmandi y concedente! audori- 
tate pradidd PLENAMy ET LIBERAM POTESTÀ- 
TEM*"y Ac Patuentes audoritate pradidd y quod ftngulis 
annis in capitalo • Provinciali Fratrum preedidorum , unus 
Frater didu Ordinis Minorum idoneus , & devotus prò Guar- 
diano in ipfo Monaperio deputetur y cui tam Abbatijfa 
& Conventus prxfatee didi MonaPeriiy quam Fratres e/uf- 
dem Ordinis Minorum in dido Monaperio , prò audiendis 
Jororum y & perjonarum ipji/ts confejponibus , deputandi y 
m MINISTRATIOKE SACRPMENTORUM HU- 
JUSMODI y DEBEANT OBEDIRE ; quodque fratres ipft^ 
pojpnt fororibus , famitix didr MonaPerii miniprarcy 
quotics opus fuerit , EccleftaPica Sacramenta omnia , V len- 
nenfis Concilii , & qualibet alia conpitutione contrariò 
non obpante j ó* quod cum Guardianum ipfum ejufdem 
MonaPerii mori contiget , Tm, & fucc^jjores preedidiy Jet* 
• Vicarius pattium Terree Laboris ejufdein Ordinis Fratrunt 

Mi- 
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MìrtDrum^ fi in eis Mìnìfter Provincialis non fuerìt^ pojji- 
tis eidon Monaflerio de Ftcario ^ ufque ad proximum tunC 
fequeiK Provinciale ceìebrandum Capirulum de Difcretoruurt 
Fratrum di^ìi Ordinis confitio providere , qui ejufdem 
Guardiani ufque ad diblu n fequens Capir ulum vices gerat. 
Nulli ergo Ò'c.Nofìrje COMì\^IìSIONIì ^ concejjfionis ^ & 
con/litutionis injringere (Tc, Datunt Avenione XI. Katen, 
Decembris anno /. C I ) 

Uopo è , chi Io a palio a palio fponga quella Bolla , la 
quale tanto vien’ cltolta per ingranJire la poteltk del 
Guardiano della Maddalena dal finto P. Generale Fra San- 
toro , e colla collai mal creduta autoritcì , dagli Anoninti 
con quello fpeciofo limine fundationis . Si ravvila dunque 
da quella , che la elezione del Guardiano non fu in li- 
mine fundationii \ poÌGhè il limcn fundationis del Monalle- 
ro delia Maddalena fu nell’ anno 1324. , come poco in- 
nanzi ho divilato; e per l’oppollo il limen fundationis ,{ecoriÌQ 
. rintcndimentove.ro, vuol dinotare il principio, e ’I tem- 
po Hello della fondazione , giacche il limen alcuna volta 
può lignificare il principio dell’ azione, come appunto Ta- 
cito dille in limine belli (2); per contrario la Boll^'fu 
ncilanno 1342. , che vale a dire, diciaotto anni decor- 
(ì , e dappoiché nel Monallero già trecenti quadraginta fo- 
rorcs pxnitentes pcccatricis , in quel tempo della Bolla 
fare nojcebantur , e per quali > affinchè po/fent famulari ^ 
Domino , & panitentiam agere de commijps , la Regina 
Sancia in NeapolitanaCivitate quoddam monajlcrium Sororunt 

fuò 

I 

( 1 ) Qu! fi. s Palla fi legge nel tom. degli annali de Franctfeani 
del Vadmgo nella 504 . e Jhtmpmo in Roma net 1733.. Gli 

.Anontmt la trafcrivor.o mn per intera , ma eoa aheragitne della inter- 
puKgicne. * 

{z) Tacit. ./funai. Ub. 3 . 74 . 
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/uh Sanffi ’AuguJim regala , v^cahmlo Beata Mafia. 
JAagdalenx FUHDAl^IT . Spiegandofì à.\xn<\\x Clemente VI. 
colla Tua Bolla del Regina Sancia faniavit 

Monajierium ; dunque il Guardiano non fu ^abilito in 

a udio fpeciofo limine fundationis , ma dappoiché era già 
ato*'fondato . Anzi Aefli Anonimi vogliono » che quel 
MonaAero, allorché fu fondato « fu fottop>oAo allagiuridi* > 
zione dell’ Ordinario , da cui fu poi col fuo confènfb tol* 
toy e fottratto; e perciò mal li convengono al calò pre« 
fente quelle tante repetite , ufqut ad naujeam , leggi appofte 
in limine fundationis del MonaAero della Maddalena . 
Inoltre (ì ravvifa da tale Bolla , che fu il MohaAero fot- 
tratto dalla giuridizione dell’ Arcivefeovo di Napoli « ab 
Omni jarif dimone , e fottopollo al Provinciale de’ Frati 
minori di Terra di Lavoro , a cui » e fucceflòri fu con> 
mefla CURA , ET REGIMEN di quello , la vifita , la 
correzione , e la riforma, nonmenchè il poter rimuovere 
la BadelTi , lòrrogame altra , e confermare 1’ elezioni 
delle Badefle , quantunque volte regolarmene elette fof- 
fero ; ed in fine quella giuridizione , la quale fu all’ Or- 
dinario tolta fu queAo Monaflero , al Provinciale di Ter- 
ra di Lavoro , e fuoi fucceflòri fu auBoritate Asolici 
oonunefla , e tramandata . Che vale a dire , che fu coftui 
flabilito per vero Superiore , ed Ordinario del Monaflero 
wtìs modis , & formai dovendo avere plenam^ & Itbe- 
ram potejìatene fopra di quello • Quefla dunque fu f au- 
. foriti commelTa al Provinciale , e Tuoi fucceflòri nel reg- 
gimento di quel Monaflero- 

Veggafi ora 1* autorità , che dovea avere il Guardiano . Do- 
veafi fngulit annis nel Capitolo Provinciale deputare un 
Frate abile , e di voto per Guardiano del Monaflero , t 
cui, tanto la Badefla , e Monache, quanto i Frati , i qua- 
li dovekno deflinarfi per confèflàre le Monache, aveflèro 

B do- 
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dovuto ffl minìjìr'ation^ Sacramentorum Urajàfmdi óbcdire. 
Dunque «itta T autorità del Guardiano fi davea ftendere 
nell’ efigere la ubbidienza dalle Monache y e Frati nella 
fol’ amminifirazionc de’ Sacramenti , i quali," per quel- 
lo /jujitfmod : , comprendono le coafeffioni Iblamente delle 
Monache, per quali Icntife, doveano !■ Frati deltinaifi - E 
per . ojutrario cara , & .rcgimtn Momfterii , ^a» vifita, 
correzione , c riforma di quello , il rimuovere, e ,fbrr<> 
gare la Badeira ^ il confermare l’ elrgcnde > rammini-' 
fifazionc di tutt’ i Sacramenti della Chiefa ; e finalmente 
la piena, e libera jwteftà fòpra' allo» fteffe Mona^ro fu- 
rono dateci Provinciale ,; c Tuoi fuccefibri jiichc vale Ip 
flellb , che a coloro, i quali fodero fucèeduti nel' fuo hior 
go . £ quede fono per ufac’ anche, I 0 la.rifiueóhevole 
frafe degli Anonimi , le leggi appofte in> epxi ]<ko MmiM 
fundationh.'^ i - ' jI TiTlart 

Ed è degno denotare la mafiziofetta ttiarvièi'a della inter» 
punzione ufata dal P. Generale Fra Saaiora nei tralcr/verc 
un petaccio della fuddetta Bolla., ciecamente poi’ feguita- 
ta dagli Anonimi , dal Paradifa delle f^rlt/talifua delizie 
abbarbagliati ; poiché la Bolla fi fjiiega così =3 unus Fra’» 
ter diBfi Ordini r Minorar» idoneus , & devotas prò Gaar^ 
diano in ipfb Monajlerio deputetar ^ cui tam AbbatiJJh i & 
Conventuf prxfatJt diBli Monajìerìi , quam Fratres tytfder» 
(FMinit Minor um in di^o Monafìerio^ prò audiend'u joi'o^ ^ ^ 

ram , 0 perfonarum ipjìui confìjjìombut depatartdi , JFL 
MIXISTRATIOHE SACKAMEHTOKUM òajafmodi, de- 
heant obedire ^ Ora il P. Generale, ed i fuoi leguaci , t»>- 
gliendo via quella interpunzione .,^iche fiegue ìippreiro al 
gerundio, depufandi , e 1’ altra aj^redo al hajajfiìtrdi ^ ne 
formano un fenfo continuato per viepiù ampliare , ed ertol- 
lere la ubbidienza', che deefi al Guardiano , la quale , 
fecoudocchè la Bolla preferive , foltanto reflrignefi ih quel- 
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la mìHìJìriitione fatramentorum bajufmodi (\).' * 

Or ve quanta buona fede ufa il Fra Santoro nel trafcrivere 
le carte delle fondazioni , anzi le Bolle fteflè de’ Sommi Pon- 
tefici, fenza farli fcrupolo , che’l fol mutare il lènfo di 
■quelle faccia incorrere nelle cenfure . E vero bensì, chP 
per i gradi concionatori , l^ttorali , e generalizj , per 
«li deve ,rìputarjì uomo di virtù, prudenza, e probità 
corrifpondente a tai caratteri (i) , egli veniva fdolto ,. ed 
immune da qualunque (ùlpenfìune, e cenfura anche mag- 
giore fulminata contro a’ falfificatori'di Bolle, e di carte; 
c perciò fconvenevole cofa fu la mia , lo sbrigarmi di 
rifpondere alla fua fuprema autorità, in quella brevilfima 
notarella , con un injtpido difprezzo Cj ) • Ma da altra ban- 
da egli è da condonarli al Frate Santoro, ed agli Ano- 
nimi 1’ aftuta mancanza di quella interpunzione ; poiché 
avendone eflì polla una ove non conveniva , e propriamente 
tra ’i Ledi ori , e Generali del principio del libro , per fat 
rinvenire al mondo un’ altro Minillro Generale , il quale 
non mai vi è dato in tutta la ferie , e catalogo de’ Ge- 
nerali dell’ Ordine de’ Frati minori Francefcani ; perciò- a 
regiune.poi glie ne fono mancate due, per far crefcerc 
ancora ,-«d jnn^izaire quell* autorità, la quale non mai 
aivuta il Gurdmuo d|dl« ^addaleqè* ' ’ . . ^ ’ 

Dalla traforhta ; Bolla .dunque fi ravvila'., che nefluna , o 
prellb. che neflun’_ autorità ha avuta il Guardiano* della 
Maddalena fopra- quel Monallero-; poiché • tutta intera, 
anzi la , piena , e libera potellà fu ad Provinciale di Terra 
di'. Lavoro colli autorità Apollolica, ed a 'coloro, che nel 
fuo .luogo follèro fucceduti , commefla , e tramandata . 

. ^ V .. Dun--;.. 

(i) Si ofTcrvi il Santon p^g.z^ó.’ , e gli Anonimi nella 
3. ove fi tralbrive uno fpezzone della Bolla.' ' 

,(z) fi qualifica . nella carta ia,e r. dagli Anonimi. 

(3) Nella fteffa pag.ii.a t. 





Dunrfue dilTi bene Io da principio , e fent’ alcuno itift- 
pido difprezzoy che Fra Santoro con- tutte le fue predica- 
zioni , letture , e generalato appiccatogli dagl’ Anonimii 
non folo le cofe , e la ftoria del Regno non ha giammai- 
fapute , ma quelchè di * peggio gli fuccede , egli è , che 
dimollra tampoco la latina favella aver* egli apparata; c 
quindi han fatto male i favillimi Anonimi ad occhi bend»* 
ti credere quanto egli fanaticamente ha ferino, eie ftefle 
fue iryìpidijjìme ragioni ufare , per far fottrarre la ub- 
bidienza dalle Signore Monache odierne , per ognintorno 
ragguardcvolillìme , al vero loro Superiore, non oftante, 
che in iimine fundatìonis foflègli la piena , c libera po- 
terà Hata coramellà , c conceduta . Anzi da quel 
o ftrumento da tne accennato , e dagli Anonimi efibito, 
molto più chiaramente fi divila , che i Frati , i quali in 
quel Monafiero doveano defiinarfi , foltanto la facoltà 
amminifirare i Sacramenti delia Penitenza , dell’ Eucari- 


fiia, ed Eftrema unzione aver doveano, ed altro non mai. 
E che cosi fia, ftimo qui trafcrivcrlo , com’ eglino T hanno 
prefentato . Joannet mijer attorie Divìnà NeapoUtanus Af 
fbiepìfeopus . Honorabìlibus , ^ religiofts yirìt M'miftrit 
Fratrum M'morum Provincia Terra laboris , Ò* eotum 
Vicariis , oc VlQARllS EJUSDEM PROFIìJCIM pra- 
fentibus ) tJT futuris falutem , & fweeram in Domino ca- 
• ritatem ..... Sane nuper Seremjftma Domina Domina Sancia 
Dei gratU Hierujalem , & Sicilia Regina intenta /«- 
riter operibut pietatis , & proximorum falutem ^o 
fervida caritatis affebians , UT MULIERES MULTM^ 
^JE Fu ELICE FUERANT JN SECULO MERITRI- 
CES y & DEI GRATI A infpirante dereliEo earum obfce- 
no Ù" dete(labili ftatUy in quodam loco juxta locum & Ec- 
tleftam Sanila Maria Annuntiata de Neapoli ad panitene 
tiam peragendam y ipfxus Domina Regina exhortatione yCon- 

vene- 


^ XXXHI ^ 

vnerantypùffent quod caper ant commodìut pro^uiy ET MU- 
LIERES ALIM PARIS CONDITIONIS OMNI UENTl/^ 
RO TEMPORE lady mc neceffariorum vita éwnmoiitaiibmt 
praparatis ad ftmilia invitari^ocum pradiilum ntultisfecit àdi- 
jiciis ampliati y ut ftt ibi monajìerium ad honorem Biatm 

Maria magdalena ejus vocabulo nunctipandum Cutà 

itatjue Domina Regina pradida didi monajìerii fundatri- 
ety ty dotatriei y ut pradicitur , ac ex pradidis de /ure 
patrona ad abundantiorem cautelam , qua jus parronatus in 
dido Monafierio fibi y Cf omnibus aliis Reginis Regni Si- 
cilia y cnndit venturis temporibus futuris pojl eam di no- 
ftro con/en/n referoavit exprejfé ; Ù" nos eifdem etiam ident 
fu» patronaeus re/ervavimus in Monafterio fupradido . ^ 

& ob hoc eadem domina Regina providerit y atque velie 
Manìales eafdem per vos ( Minijiros Provincialet ) vice no- 
ftra in iis ad earstm fainAre regimen pertinenti bus gubernariy 
regi y acque difpom , Hot in hoc parte ejujdem Domina Re- 
gima piis deftderiit annuentes y vobis , Ù" vejirorum cuilibet 
infoUdnm tenore prafentium fuper curay regimine y difpoji- 
tione y <5* gubematione Monaflerii fuprbdidi , & monialium' 
qua ibi fune in prafenti , & crune in futurum committt- 
mus plenarie vìces noftrasy confirtqatqtnem Abbati/Tay Prio- 
ri ffa SupprioHjfa Monaflerii /upcoàiSÙi mpl^utionem 

earumy vi (itationem quoque y reformationem y CF corredìonèrà 
didt Monaflerii tam in campite y quam in membris per eos , 
vel alias quando y CT quotieSy ac prout vobis, videbitur^op- 
portunum. Vobis ( Miniflris y & Vicariis Terra laboris ) 
<5* veflrorum cuilibet barum ferie concedentes ordinandi 
etiam feu flatuendi CONFESSORES unum vel plures in dido 
Monaflerio ad audiendum confejpones tam Abbatijfa y quam 
monialium omnium^ & fervitorum , ac fervitriciur» Mona- 
flerii pràdidi , quibus fuper omnibus \ (5* Jingulis caftbus 
quomodocunque nobis a Jure , vel [pedali flatuto etiam 

B 3 " ' re- 



A JODàV A' 

Jnnendì auSlorÌPatem concedmus . Et qut j&ét jc , ^ «»«* 
ÌTr^L\rxdìais Eucbarìftìpt, Unaionis , & al, a Eccìefi*> 
%Ia SaÌramenta minijirare valeant , tribù, mas pvteftaten^ 
%tum Neapuli Domìni m.lUfimo treccntefmo tr,^. 

eefmo quarto die fecunda menfts februartt STc. 

Da^qacfto Breve dunque, ( della cm vcr.tk 

alenare, perchè poco giova, o noce alla caula prefente) fi 
dìfeerne , che que’ Frati, i quali nel Monaftero doveano de- 

Dutarfi, altra autorità non doveano avere, ^non se quel- 
fa di femplici , c puri confelTorr , fenza nefiiin dntto in- 
torno al reggimento, c governo del Monaftero. Ma p^ 
chè di quello dovrò alcuna cofa dire nell’altro ca^ di quello 
mio ragionamento, perciò altro non dico, cadendo piu in 

didacto anni dopo d'ii» 

Maddalena fecondo la Bolla di Ckmnte Vi- y 
ora a dimollrare , coma poi l’ autorità P'™“ > ' 
poteRà del Provinciale di Terra d' «*“ 

Si Fkr ià dT.;:ram ; c&uc“'i£n?r d, ^ ckì,.- 

ra e della 

cura , e governo de Frati Minon a ^ diftinti tra 

SSción oi 

SanciT^tfc 

Convento di Frati Muori , e non pia 
fol^per r amminilìr azione y c governo d, que fio altro Regai 
di S.M>rk Muddatcna (0 ; quaflchè “lo™ 


(i) ’Cos\ dicono nella fag-^- * *• 


JS 


erano in S.Chiàrà in quel tempo fbflcro ftati Conventuali , c 
non così quc’ della Maddalena ; poiché il dir quelb , è volerà 
moftraie della ftoria di quefta Religione poco intcG , non 
ottante l’ajuto del P. Generale Fra Santoro da Melfi. Io, 
che non intendo divagarnù in cofe , le quali dalla caufa 
mi dilunghino » non y^Uo qui natene aoahè ad a tro 
uopo ho fcritto della origine , progret^ , diflènfioni , e fcifmi 
da tempo in tempo furti in*quefta Reh^one, cosi ‘^orao 
alla forma del venire , come circa la oflcrvanaa ^Ila Re- 
PDla data da S. Francefco , e fuo intendimento (O • Dico lol- 
tanto , che appena decorG quattro anni dopo “lorte 
del Gloriofo 5. Francefco , fi cominciò la regola data d 
Buefto Santo Fondatore a rilafciare da quel celebre Frate 
ìlia apoftate , il quale violentemente fi fece eleggere per 
Miniftro Generale. . 

Cominciarono allora le diflènfioni , ed uno degli 
■ «tori fu 5. Antonio di Padova, l’altro Frate Adamo Mari- 
ho Inplefe , anche di fomma probità di vita dotato . Crei- 
la rip’da povertà da S. Francefco nel 4. e capo delu 
fua regola impofta di dover’eflere peregrini, fi? a “ 
inboc feculo in paupertate , fu bandita, e fpwialmen- 
te nel noftro Regno , in cui dattorno alla mettà del decimo» 
terzo fecole, dal Chero Secolare ne furono fi»fle le que- 
. rele, e le doglianze airimperador Federico li. , le quali 
lepponfi in Pietro delle Vigne (a) « _ ^ 

Ouefte divifioni , le quali erano nelfOrdine Franafeanu , fi 
avanzarono, e crebbero nel ia88 , fomentate daPif/ro.O//vi 

B 4 'rate 

f,) Su quefto punto ho fcritto per Monlignor Vefeovo di Mol» 
fetta D. Celeftino Orlandi conn» a’ Frali Miron Conventuali della 

delle Vigne lik.l. piJUU yj. ^ 

oeiradiffirtazieneés. delle entitbuÀ ludtnnt pag.jSp. 19 ".$. dalla ,edl» 
sione di idtUnn in foglio del 174** 
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Frate minore ; il quale poi nel Capitolo generale tenuto 
in Parigi rltrattoffi di alcune Aie propolìzionì (i). Ma circa 
Tanno ijio. furierò altre dilTènfioni , ed allora fi divife 
TOrdinc in due fazioni, una chiamata òa* Frati ^Spirita»*, 
li , Taltra de’ Frati della Comunità Ibftenuta’la prima 
da Frate Ubertino da Cafale , e Frate Raimondo Gaufré^, 
di ; e non elTèndofi le potute comporre tra di loro i 
nè dal Sommo Pontefice^ aHora ClententéV.; fu perciò nel 
ijii. Coito lo ftelTo Sommo Pontefice tenuto il Concilio 
di Vienna , ch’è quello di cui fi fa menzione nella tralcrit- 
ta bolla di Clemente VI. del 1342., dal quale fu ricavata 
la clementina Exivi de Paradifo de verbor. Jtgnificat. in 6 . 
c con tale Concilio fi proccurò dar fefto a mdti inconve- 
nienti, e difordini (a). , 

Ma tampoco eflèndofi potut’eftinguere le contefè , anzi vie- 
più quelle inafprite folto Giovanni XKII. ( il quale con 
molte fue ooftituzioni (3) proccurò racchetarle ) poco man- 
cò, che dall’anno 1316. al 1330. non rimanefle in tutto 
queft’Ordinc Francefeano dilperio, ed abolito C4) ; tanto 
maggiormente , ch’egli fu molto irritato , e commufiò dagl* 
infami ferirti di Goglielmo Ockamo , e Michele da Cefeno 
Frati Minpri di S. Francefeo , i quali ebbero il temerario 
ardimento di chiamar’errori ciocché Giovanni XXII. nelle 
fue anzidette coftituzioni difiènito avea ($) • 

Ed 

(1) J. ^ntoH'mo , 4 nive filmo di Firtns^e ne’ fuoi croHici part.^m 
«<>.24. cap.p. ^.Ii. 

(2) Vedi S. intonino nel Idogo accennato nel $.13. 

(3) Le coftituzioni fono cap. Querundam i. , cap. Quia non* 
uumquam x. , tap. cenditorem 3. , cap. Cum inter. nonnuflot 4. , 
eap. Quia quorundam mentet 5. , Extr. de verbor. Jiguifi , tap. SanBa 
Romena extra de Religiof. domib. 

(4) S. intonino nel ^.15. del luogo citato. 

(5) I fcritti di coftoro tonerà $rroret Joannh XXII. fi leggono 
nel i..tome della Monarchia di Gotdajlo dalla pag.p^j. alla 1^60. 
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^ xxKvn ^ 

Ed ecco , che nell’anno- non^i «r 4 ' àncora odia .Reli- 
gione Francefeana divitìoiK approvata , e' èK«o -i’Oràlne 
•era folto il nome di Frati Minori Francdicani iècòndoc- 
chè Volle S. Francefo), che fi folTtro appellati: Kd 
foltanto cominciarono nella Umbria alcuni Fran-'(' i >(ktm 
dopo furono detti Ojfcrvaati } fotto al Beato &iomnm 4eU \- 
le Inaili 'uomo fornito di ogni perfetta probità di vi», a 
ritirarfi , e furo quafi in luoghi diferti Ebbero qualche ‘ > 
accrcfcimcnto , e progreflb nel' 134}. tai Frati cos* ritira- 
ti , i quali dimoravano nella Umbria , ma tuttavia dagl’altrì 
contraddetti , e Icherniti (a). , - . 

& propagarono poco più nel t|fo. , ma npn paflarono t 
confini di quella provincia e nel i3fr., ad iftigaaio» 
ne di tutti gli altri Frati Minori , furono quafichè dilperfi 
da Fnttoce^zo ^VL (4^ j ma nel 1 368. furona nuo^tmene 
riftabiliti da Frate Paulaecio de Triacis Cr> , i quairpt^ 
furono in Italia appellati Zoccolanti^^ Nè la denomintlto* 
ne di Frati Conventuali furie prima del 137^. , tempo in 
cui rOrdinC Francefeano ebbe quattro denominazioni cioè 
alcuni furon detti Conventuali , perchè* i maggiori conven- 
ti abitavano ; altri furono chiamati Frati de' Komitorj , 
perchè ne’ luoghi diferti vivevano 4 • altri furono appellati 
Frati della Jamgha j e finalmente della Regolare 
za furono altri denominati , e fono quelli ,• i quali 
col nome di Frati minori Óflèrvanti dagli altri fi dif^- 
guoni) ; e coftoro portano ■ qucfto nome con decreto dd 
Concilio di Cuftanza , e di altri Sommi Pontc&i apprefio (6), - 
’ ' B f ' I qua- 

(xl. Vadingo aeiranno 1334. dal num.to. della prima edixioBe.^ 

{^) Vadingo nell’anno ^43. »i*w.4- * feguenti 

(3) Vadingo nell'anno 1350. niiw.x5. e' Uguenti. ‘ ' 

(4) Vadingo nell’anno 1355* »um.j. ' 

(5) Vadingo nell’anno i^ 6 Z, rtum.io. 

(tf) Vadingo nell’anno 1375. ,i 



I qoali' pai dlèndo , o^ciuti a difinKan da £io/ie X. ’’ 
Satinilo Paneefice nel ifai. furono in tutti divifi , e %>»• 
rati da’ Conventuali , etfendofi ftabilito' anche un’ altro-» 
Miniftro Generale, il quale, indipendentemente da queflo 
de’ Conventuali , k» iiitertrOrdinc degli Oflèrvanti reggeff^ 
e igovernalFe , come dalla (ojìitumae aj> deli’aniidctto 
Sommo Pontefice fi ravvila . - , • * 

Quindi fi ditccme , che i Savifilmi Anonimi , per cutnular 
ragionila prò della loco difperatifiìma tntraprefa, foggia» 
no diftinzioni , e divifiuiii nell’Ordine ]^ranc:lcano a be 
capriccio ; e quello , ch’è graziolb più di dò che dicona 
efiere fiato graziofo il ta\i) raziocirtiìt (i^, fi ‘è, che diftin- , 
guono tra’ Frati Minori di S.Franctfco , e Frati Con>otntauli, 
quafiche cofioro non foflèn> -anòora Frati'Minori ; e pérciò 
per buono intendimento de^ Anonimi , liopp è , che fap« 
piano , che tutt’i Frati di S. Francefeo, quanti fé' ne rav- 
vifano divifi' in tanti rami » tutti fi af)peÌl«no Frati Minori 
4$ S. Francefto , perché ei»ì volle quefio gloriofo Santo , che 
fi fofièro ifuui fisgiuct d^omÌRati»* ma dappoiché fi fono 
così tra di loro divifi» ^ndl è addivenuto, che a^lbti 
fi fi)flèro Frati Minori ùnotatitali'f Frati Minori Offorvan* 
ti i Frati Minori Rifor§tati , Frati Minori Cappuccini ^ e 
che b io di tanti altri, quanti ne veggiatno. 

Da tutta dò , che gli Anonimi mi hanno cofiretto dì qtfi 
rammentare, fi rawifa» che tanto i Fr^ti» > qi>ali furono 
polli al reggimento .« cura dei Monafiero di S. Chiara 
pochi anni prima ; quanto quelli , i quali non in altro nu- 
mero »> che dì cinque-, furono podi nella Maddalena per 
.confeliàrc Ibitanto le Monache, cd amminifirare SACRA- 
IHENTA' HUJOSMÓW , non aftrimcntr, che fèraplid Op- 
pdlani oonfèflbri , erana gK^'fieflS » e tutti erano Frati mi- 
nori di S. Francelco di una fiefià razza , e difeendenza . 

Ma 

(i) Così dicono dì me aeUà^ 6* * ttr. tm firn * 



Ma ritornando colà , donde mi hanno fviato gli Anonimr 
dico, che pofti lòtto la cura de’ Frati minori di S. Fran- 
«efco i due Monafteri di S. Chiara , e della Maddalena , 
5 feguìta poi nel 137/. la divifione fuddetta tra’ Co/tven- 
tuali , ed OjJèri>a$iti , rimafero al reggimento di amboduc 
i Monaltcri i Frati minori ConventCtal» , eligendcfi il Guar- 
diano di S. Chiara dal Miniftro Generale , a lècouda della 
Bolla di Clemente VI. da me m^toVata ; e quello della 
"Maddalena nel Capitolo Provinciale di Terra di Lavoro 
con quella riftrettiflima facoltà , la quale dall’altra Bolla 
dello ftelTo Sommo Pontefice pocanzi traferirta fi ravvila ; 
efercitandofi poi la intera poteftà in tutto dò , ohe nel 
Monaftero abbilbgnava' dal Provinciale di Terra di Lavoro, 
il quale Tempre ha in quefta Città nel Convento Provin- 
ciale la fua refidenza avuta I 

Ebbero cura i Frati Conventuali di quefti Monafteri nella 
gui^à , e forma narrata, fino all’anno' ir^S. , allora quan- 
do a richiefta della gloriolà memoria di Filipjx> II. furono 
da 5. Pio V. lùttratti ambedue dalla giuridizione, e governò' 
de’ Frati minori Conventuali , e fottopofti furono a quella 
de’ Frati minori Ollèrvanti^*;^ mancandofi però fempte 
la ftefla forma di governo i poiché rifedendo il Provinciale 
di Terra di Lavoro degli Olìèrvanii in quefta Capitale, e 
propriamente in S. Maria la Nova Convento Provinciale , 
egli la potefià libera , e piena fopra del Monaftero della 
Maddalena eferoitava , a tenore della fuddetta Bolla di Cle- 
mente VI. ; mentre fbitanto mutaronfi i Frati Conventuali , 
a cui furono forrogati gli Oftèrvanti , ma non già la po- 
teftà , c forma di governo punto fu alterata. 

Durò cosi la faccenda per troppo poco tempo } imperciocché 
nell anno 1796. woffj Clemente Vili da altra cagione, fti- 

É 6 irò 

(i) Ctfare di EtfgenU ìJap 0 h SmtM di S.Cilars c àd- 

la AUddaitn» pag.jpó. - . : , 


mò d) fottrarre tai Moiufteri dalla* gìuridizione J e governo" 
de* Frati minori Oflèrvantf , e fottoporli a quella detì’Arci- 
vcfcpvo di Napoli come proprio Ordinario, che allora fu 
il Cardinale Alfonfo Gcfualdo y fècondocchè Icggcfi da fiiji 
Bolla’ de’ 6. di Settembre del rammentato anno (i). 
Si oppofero allora alla clècuzione di quella Bolla i Miniftti 
Regi , e con ragione ; |)gicbè IJjuedo cambiamento offendeva le 
leggi appoflc in c^tìiiminefundatiomsà&gW Anonimi ; men- 
tre cQ^reflamente avea voluto la Regina Sancia fondatrice , 
dotante, che folto al governo de’ Frati minóri di S. Fran- 
cefeo fbnèro-flati ; onde il (i)ttrargli da coftoro, e fottopor- 
gli alla giuridiziune dcirOrdinario , era lo fteflb, che di- 
Aruggere le leggi del limìnis- fundatìonìs . Quindi avvenne, 
che nel dovette lo fteffb Clemente Vili, rivocare 

l’anzidetta Aia -Bolla, dando fuori altro fiio Breve de’ iS. 
di Luglio dcll’anzidctto anno , diretto al Cardinal ìSattei 
Protettore dell’Ordine Francef«:ano; e fu con clTo ftabilito, 
che indi in poi, non più gli OJJervanti y ma i Re formati 
i quali già fin dall’anno r'rif. aveano avuta h loro ori- 
gine jn Italià , come 'di là de’ monti i Recolletti nel i foa, (a)) 
avellerò avuta la gioridizionef e governo di quefti Mona- 
fteri ; e che follerò fiati non già J^gnicoli , ma della Pro- 
vincia Romàna , Siciliana di là del Faros e di Melano , 
focondocchè rilevafì daU’ànzidetto Breve di Clemente Vili. (3). 
Uopo è qui traferivere le p>arolc del Breve , da cui maggior- 
paente la contefa.. pi'cfente , c la ragione tìei P. Guardia- 
no di S-. Chiara rimane rifebiarita, c dilucidata si Ex di-, 

(1) Quella bolla vico rapportata interamente da Frate De. 
menìn de Gubernatis nù tom.i. Orbjt Serapbici lìb.j. capo p. XI. 
MNm.5 . , ove parla dì quelli Monafleri. 

(1) véla F. Franeefeo Gonzaga de Origitte Serapbicre Religionìt 
fag.61. e 6%. della edizione dell’anno 1587- 

.» (3) V pài F.Domemco do G*èortutt\t nel fuddetco luogo nel n. 7 * 
« feguenti . . 


£»is y & ratìonahiìihai caujls animum nojirum moventihusy 
circamfpe^ioai tua totìus Ordini J Minòram S. Francifci 
de Oifervantia VroteBori per prafentem injungimus , ut 
femotis a Monajìerio , & Ecclejta Monajìeriorum Monia- 
iiunt S‘ Clartt , 0 S. Maria Maddalena Civitatij Neapo- 
litana Fratribus Ordinis minorum de obfcrvantia S. Fran- 
cifci , Ji qui nunc fune , eorum loco > & vice prò bujuf- 
tnodi Ecclefarum fervitio , (3 Monialium cura fpeeialiy 
nonnullos. 'Reliffofos Prqfejfores dibli Ordinis ex Uefor- 
viatjs nuncupacos Proi'inciarum Romana , Sicilia ultra Pha- 
rum , & Mediolanenfs proverà atatis , exemplaris vita^ 
bona fama , acque doPlrina , quotquot necejjàrii erunt , ìiea- 
pulim proficifei , (3 ibi permanere jubeas , eifque , feu ali' 
quibus ex ipfs fngulo faltem triennio mutandis , poft- 
quam ab Ordinario prò tempore examinati , & approbati 
fuerinty & non aliter y aufforitate tiqftra mandes y ut re- 
£tmen Spirituale , curam animaram earumdem Monialium 
S- Clara , & S~ Maria Maddalena fufeipiant , (3 deincepSy 
fica ti fperamus , laudahiliter exerceant , eifdemque Monia- 
libuSy ut ipfs Fratribus partane , & obediant , d frigie pra- 
cipias fub cenfuris , €3 pcenis arbitrio tuo infigendis , quoi 
a te diligenter fieri capimus , itaut diligentiam , C 3 pie- 
tatem euam in hoc y ' merito collaudare pqlfimus (i"). 

Or (kcome la prima Bolla dì Clemente Vlìl.fn contraddetra, 
e non efeguìta da’ Regj Miniftri in nome del Re , così 
quello Breve fu ammellb , e ricevuto , e perciò veggiamo, 
che dall’ anno i fjS. fin’ oggi > Frati Riformati di S. Fran- 
cefco delle anzidette «Provincie , ambedue quelli Monalleri 
han governati . Quello Breve jx)i fu confermato con -altro 
fimile di Urbano ^///. de’ 13. di Febbraro dell’ anno 163 3» 
diretto al Cardinal Francefeo Barbartno , anche Protet- 
• B 7 tore 

(i)- Quello Breve è rapportato dal mentovato de Cubematis 
nel nuM, 8. del citato 'luogo. 


tore deir Ordine Francefcano Cr). 

Colla ftorica , e cronologica narrazione di tai fucceflì , aper- 
tamente lì difcerne r autorità del P. Guardiano di S.Ghia- 
ra fui Monaflero della Maddalena j imperciocché , fé vo- 
gliali riguardare la Bjlla di Clemente anno 134»-» 

con elfa altra facoltà non fu data ai Guardiano della 
Maddalena , fe non quella di dovere -ubbidire a lui le 
Monache nella confclTione , cd àmminiftrazione di SIMI“ 
LI Sacramenti , i quali reflringonlì alla Eucareftia, ,ed alcol- 
tar le Mede. Il crear poi la Badella, il rimuoverla, il yi- 
tìtare , e riformare il Monalìero , il corriggere le Mona- 
che , e la piena, e libera poteftà fopra di quello, fu foltan- 
to al Provinciale di Terra di. Lavoro, e di coloro , i quali 
nel fuo luogo fodero fucceduti , commeda , e trasfufa . 

Se poi Vogliali aver per vero il tanto .decantato ftrumento 
degl’ Anonimi , quedo non fob , che non perraife ftabilirlì 
in quel Monaftero Guardiano, nè cuoco, mi anzi efpref- 
famente impofe , che pochi Frati per confedar le Mona- 
che , ed altra gente addetta al /crvigio del Monaftero , fi 
fodero in quello deftinati . Ora edendo Itati nel ifSS. da 
S.P»t> K, rimolll i Conventftali a richiefta di Filippo II- Mo- 
narca delle Spagne ’, e Re di quello Regno , ed in vece 
loro al reggimento , e cura de’ rammentati Monafteri poli 
i Frati minori Odèrvanti , a coftoro la ftclfa giuridizio* 
ne e poteftà- anche pafsò i ed al lor Provinciale , come 
fuccedore del primo , fu tramandata . _ . 

Indi fottratti quelli dagli Odèrvanti , c col confenfo del Principe, 
c fuoi Miniftri clFendo ftatì fottopufti a’ Reformati , non 
già della Provincia di Terra di Lavoro , ma di quell* di 
Roma , Sicilia , c Melano ; e perciò non edendovi qui 
Provinciale alcuno , il quale avefiè potuta efercitare quel- 
la • 

• (1) Quello Breve effendo in tutto Cmile a quello di Cltmn» 

u Vili, dal Cuhtrnaiìs fi rapporta in uno nel Citato num. 8. 


la piena , e liberà potejìà fopra del Monàflero della Mad- 
dalena , nè dal breve di Clemente Vili, rawifandofi ac- 
crefciuta 1’ autorità di quel Guardiano , tanto riftretta , e 
tra angudilTlmi cancelli confinata da Cernente VI. ; ogni 
buona economìa., ed ogni diritto richiedeva , che quella 
. piena , e libero potefìà medefim», la vilìta , la correzione , il 
rimuovere la Badelfa il confermarla , e tutto ciò , che nel 
Monafiero ribhiedevafi , ad altri fi fofiè commcfiò , e con- 
ceduto. Quindi avendo Clemente ì^ll. col fuddetto Breve 
ricevuto giiif nel Regno , ficcome la (perienza dimofira, 
* conferita ogni autorità Apofiolica fopra *tai Monafieri 
Cardinali Protettori , confermato poi anche da Urbano VIII.^ 
convenevole cofa era , che da cofioro un capo fi fofle in 
quefia Città fiabilito, il quale quella fiefia facoltà, cpie-, 
no , e lìbera potejìà data al Provinciale di Terra di La- 
voro nel Itmine fundatìonìs degli Anonimi , avefle fui Mo 
nafiero della Maddalena efercitata e perciò giufiimente 
in qualità di Commefiarj Apofiolici fu a’ Guardiani di 
S. Chiara commelTa , e trasferita . 

Ed anche da tutto ciò ravvifafi , che avendo dal limine ftOu 
dationis tutti coloro , che fodero fucceduti in luogo del 
Provinciale di Terra di Lavoro' la piena, e libera potejìif 
con tutti gli altri diritti fui Monafiero della Maddalena; 
fucceduto dopo in vece di colui il Guardiano di S. Chia- 
ra a>ir autorità di Commeflario Apofiolico , anche a fun» 
dationis initio la fieda potefià gli Tiene tramandata , fen- 
zachè le leggi in limine fundatìonìs appofte vengan’ offè- 
fe , nè pofiergate, quantunque volte ambedue i Monade^ 
ri, col confenfo de’ fuccedori della Regina fondatrice, da* 
primi Frati minori di S. Francefeo , lòtto al governo 
dfc'Riformati delle fuddette tre Provincie fon palpati . 
Oltrecchè rawifandofi dal tralcrittò Breve di Clemente Vllf 
indifiintamente data la cura , e governo delle Monache di 

B 8 ambo- 
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arobodue Monaderi di S. Chiara , e della Maddalena ^ 
Frati Riformatj delle mentovate Provincie , ed importo a’ Si- 
gnori Cardinali Protettori lo Iceglier’i Frati per lo buon go^ 
vet;no di quelli ; giurtamente han potuto querti Porporati 
conferire ogni potertà al Guardiano di S.^Cbiara come 
Coinmeflario Apwrtolico fopra al Monartero della Maddale- 
na . E da’ fuddetti Brevi fi ravvis’ ancora, quanto vana- 
mente , ed ignorando la potertà del. Signor Cardinal Pro- 
tettore , dagli Anonimi' quetV ancora ^ contende , e vuol 
liiftruggerfi . 

Ed ecco , come coi lume della rtoria , feorta fedele dcllà ve- 
rità delle cofe , e co’ fuccelfi cronologicamente rapportati , 

* tutte le ragioni dagli Anonimi a prò della loro intrapre-f • 
fa, e novità biafimevolc, rapportate, e dal loro Gonfalo- 
niero , e finto Generale fra Santoro copiate , ad un trat- 
to fi atterrano , e come leggicrilllmo fum»^ar/b negli oc-, 
chi dit quelle favirtìme DamCi ed efemplarimme Religiofe, 
fi dileguano. , ‘ 

Ma gli Anoi^i dottiìTimi non niegono , che’l Guardiano di 
S. Chiara IS^Commeflario Aportolico , e che giurtamente 
abbia egli la facoltà di efler tale ; rertringono però la fua 
potenza foltanto alla vifità, e al poter ricono feere le cóft- 
tefe^i quel Monartero in calò di gravame ; poiché per lo 
dippm , dicono , che la ugual poterti abbia lui Monartero 
della Maddalena il fuo Qciardiano, che quello di S. Chia- 
ra fopra al fuoi e cho» perciò le vertizioni , profellìoili 
delle Signore Monache, e la celebrazione delle fqlonniià 
fi attengano a quel Guardiano, e non già a cortui . 

Querta'loro intraprefa però cade in un momento, e repen- 
tinamente fvanifce ; imperciocché volendo eglino trarre 
ìa poterti dalla traferitta Bolla di Clemente VF . , per lo 
cui fine hanno con caratteri grandi fatte imprimere nel- 
la Joro allegazione le parole Guardiano ( S. Mari* 

Magda- 
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• Màgdaìenx > deheant ohedire ; non fi avveggono , ^he quel- 
le fteflè parole , ficcome da me fi è dimofirato , dinotano , 
e chiaramente divffanq gli anguftiflmi confini , tra’ quali, 
la ubbidienza delle Signore Monache , e Frati di quel Mo- ‘ 
raftero a quel Guardiano, fi reftrigne, e circoferive . Deb- 
bono , e vero , ubbidire al Guardiano ma ì/t aJmi/riJira- 
tiene Sacramentorum bujufmodiy cioè “bella celebrazione del- 
le meflè , e nel confelTarfi , ficcome nella Bolla predetta , 
e fue parole da me notate, troppo apertamente fi divi- 
fa. Dunque fé a quello Iblo ha Voluto la Bulla, anzi 
volle la ftefla Regina Saneia confinare la poteftà di quel 
Guardiano con quella efprefla, e reftrittiva dimoftraziqne 
,di Sacramentorum hujafmodi ; come poi vogliono efii 
gli Anonimi dilatarla oltre di quell’ autorità , la qua- 
le nel dilettillìmo Ornine fundatio)tif'’^ì fu permefla> e 
conceduta ? , ' • ^ 

QucTte y comecché fieno ragioni cotante lòde e dimeftrari- 
ve , a cui il Fra Santoro , >con tutte le dilui fjredicazioni, 
e letture , ed i làvilfimi Anonimi funi adoratori con tut- 
ta la lucerna Keguìarìum iitriufque fexus di Gian-ìAaria' 
Novario , e’I fuo melchiniflìmo lume , non potranno giam- 
mai a dovere , e con verità., rifpondere j pure io voglio 
maggiormente convincergli colla continua oflèrvanza 
accofiumata' dal prindpio , che quefti due Monafteri fu- 
rono fòttopofti a’ Riformati t^lle fuddette tre Provinde, 
e dagli Oflcrvanti furonu Icioln , e lòttratti . 

Ho già dimoftrato, che colla Bolla di Clemente!''!. ^ la quale 
Vogliono gli Aifonimi cflèr fegiiìta in limine fundationis ^ 
c fecondocchè richiefe la ftefla Regina Sancia , la intera, 
piena i e libera potefld fui Monaftero. della Idaddalena fu . 
data al Provinciale di Terra di I^Voro , il quale ièmprC 
ha avuta , ficcome ora ha la fua refidenza in quefta Ca- 
pitale, ed a’ Succeflbri di quello. Ho detto dippiù, che 
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dappochi furono ambedue Munafteri pofti (òtto là cu«' 
ra , e reggimento de’ Riformati delle Provincie di Sicilia , 
di Roma, e Melano, dovea edèrvi un Capo, il qual’elèr- 
ckat’ avefle quella pitna , e libera potejìà fui Monaftero 
della Maddalena , giacché il Provinciale di tali Provincie 
qui non rifedeva ; quindi giufta , e lodevole cola fu il 
deftinare un Superiore , il quale lo ftellò diritto, e la me-< 
dedma piena , e libera poteftà avedè potuta ufare nel ri* 
muovere la Badedà , oonfermare la fua elezione , nel vili- 
tare il Monaftero , corriggere le Monache , e fai-e tut- 
to ciò , che porta la piena , e libera potcjlà su quel 
Monaftero . Ho fatto conolcere inoltre , che quefta fa 
tramandata al Guardiano di S. Chiara come Commedàrio 
* Apoftolico , il quale ha una tale libera , e p’ena poteftà 
fin dal fuo bel principe elèrcitata , e* meda m ufo . 

Infatti da alcuni documénti , e Scritture , le quali fi Ibno 
potute avere, non oftante la vetuftà -deh tempo troppo 
nimico delle memorie de* fuccclll andati , fi oderva , e lì 
dimoftra , che fin dall’anno if93* non vi è ftatacol^ , la 
quale fia abbilbgnata in quel monaftero , tanto le abbia ri- 
guardato le vefrizioni , e profelfioni delle monache ; quan- 
to fe alle folennità, ed a qiulunque altro uopo fiafi atte- 
’nuta, che non fiafi fatta'^ con licenza^ del Guardiano di 
S. Chiara , lenza punto tenerli conto di quello dello ftef- 
fo Monaftero della Maddalena , il quale fempre per fem- 
plice Confedòre, e per altrS non cià fi è ricouDfeiuto. 
Qqefte Scritture fi fono eftmplate tfall’ Archivio della Curia 
Arcivelcovile di quefta Capitale , e fi Ibno prefentate all* 
imparzialilTìmo, ed efattilsimo Monfignor Cappellano Mag- 
giore del Regno; e da edè fi ravvifa, che le vcftizionl, 
le profefsioni delle Signore Monache , come anche quelle 
delle Converfe fi fono fatte colla licenza, ed afsiftenza 
del Guardiano di S. Chiara Commefsario Apoftoli- 
co. 
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col !o non intendo qui minutamente rammentare tutto 
ciò , che in tai documenti fi contiene , jxrchè riftuoco 
grande» e naufèa arrecherei. Tanto maggiormente , che 
da Valentifiimo uomo » e ra ^ uardevole elàtta defcn^nc 
n’ è formata, la quale teparatamento y imprimerà. 
Da tai documenti anche fi fmentiicc il g’raziofifsimo ri» 
trovato degli Anonimi , che tuttodò , che fi è dal Guar* 
diano di S. Chiara in quel Monaftero efcrcitato , 
fia feguìto per un femplice , « puro atto facdtati- 
Vo , ma non già poteftativo , o di- propria giurìdisione « 
imperciocché efpreflamcnte fi Ipie^a, che il Guardiano di 
S. Chiara lutto ciò faccca per virtù della propria facoltà , 
quale come Coromeflàrio Apoftolico e^ avea . 

E quindi crolla ancora 1’ altra nojofa dicerìa , che 1 aver 

tai atti quegli elèrcitati , fia dipefivdagr<i2;2/9/«v/Vi fattigli 

dalle Signore Monache della Maddalena ;«per lo che dir 
moftrare , fi efibifcono alcuni taglietti de’ paflati Guardia- 
ni di S. Chiara rifponfivi ad altri d’ invito, dalle Badeflb 
di quel Monaflero fcritti ; della verità di quali , per non 
efler fomiti di legalizzaxione alcuna , non intendo ragu> 
narei badando foltanto il 'dire, che fe Fra Santoro ha il 
coraggio avuto di alterare le Bolle di un Sommo Ponte- 
fice rnoo ò maraviglia, fe i biglietti di un Guardiano fi 
fieno dipoi- finti , ed inventali . Ma comecché- fi Vo- 
gliano per indubitati credere , neflìiii prò gli Anoni- 
mi ritrarre da quelli poflbno ; poiché ciafchedugio 
sa , che tutt’ i fubalterni , e fudditi fono nella obbliga- • 
eione d’ invitare i Superiori loro ad intervenire in 
quegli atti , in cui 1’ autorità di coftoro neceflariamen- 
le ricercali , e fa meftiere . Nè perché dal Superiore con 
avvenenza ri({X)ndefi , ed urbanità , fpezialmente a rag* 

' guardevoli Dame, come quelle della Maddalena; p^aò 
può indi trarfi, che non ano di neoellìtà, ma dipu* 

• * ra 
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ra e ftmplice volontà V invito fia ftato ; mentre io credo, 
che fe in quel Monaftero ftafsero tuttavia, come conver- 
rebbe, quelle trecentte quadra%ivta panUentes peccatrìcety 
le qyali tempo è già, che vi furono, e per quali quello 
la Regina Sancia fundavir , e dotoHo ; pure dovrebbero 
tali Monache invitare il Guardiano Commeflàrio Apofto- 
licu; ed al loro invito, gentilmente, e con avvenenza da 
coftui rifjjonderfi , la uibanitàtrìchiederebbe ; femprecchè 
non vogliano gli Anonimi bandire dalla civile fòcietà TaVr 
venenza , come la ubbidienza al proprio Superiore proc- 
curaiu^ diftogliere , c negare. 

Tutti gli atti di piena , e libera giuridizione ufati da Guar- 
diani di S. Chiara fui Monaftero della Maddalena-, e Ipe- 
zialmente nelle veftizioni , e jjrofeifioni delle Monache 
molto più ravyifanfi dagli atti dell’ archivio dell’ Arcivc- 
fcovato , quali voler qui rammentare , -farebbe riduccar 
ognuno , ed annoiarlo , e perciò a quelli (ledi io mi rap- 
porto . 

Egli è vero , che rinvengonfi alcune veftizioni , e profedioni 
.fatte da quel Guardiano'; ma ciò non toglie l’ autorità 
del Commedario Ap>oftolico , come non vien diftrutta quel- 
la del proprio Ordinario ne’ Monafterì fuggetti , allorché 
alcuna Monaca dal Confedòre del Monaftero venga a tale 
atto adìftita ; imperciocché la fpcrienza dimoftra , che an- 
che in quefta Capitale le Monache tal volta lì fanno da’ 
propri Confedòri , e taluna anche da’ Vefcovi ftranieri; 

* ma quefto però non toglie già la puridizione Ordinaria 
deir Arcivefcovo I^apoletano , col di cui pcrmedb dmili 
veftizioni , o profedioni feguono ,• e fi permettono . Tanto 
maggiormente, eh’ è ignoto, fe il Commelpirio ApoftoU- 
co fia ftato in quel tempo infermo, o altrimenti imped- 
to , per cui la fua adiftenza in quegli atti fia mancata. 
Bada però a ftabilire l* autorità del P. Guardiano di ^ 

S. Ghia* 


_ ^ * 


- Qjqitized-b'L C OO g Ip 



t • 


^ IL ^ 

S. Chiara CommelTario Apoftolico.U fopra ddcn'tta ot ìgi. 
ne , .ond’ ella ò furta , e derivata , e la oflèrvanza di pui 
praticata. 

Quella oflèrvanza , la quale per altro trae la giufla origine « 

dalla fuddetta Bolla di Clemente VI , , e dal rammentato 
Breve di Clemente Vili, dell’anno Jf??. , non mcn che ^ 
da quello di Urbano Vili, del lijj. , de’ quali fi. è ra- 
gionato , viene avvalorata da tre altri Brevi di Sommi 
Pontefici, cioè uno di Innocenzo XII. dell’anno 1^97., e » 

due di Clemente XI. , cioè il primo dell’ anno 1703., l’al- 
tro dell’anno 1717. , tutti col Regio exeg notar {i) . Con 
cfll fi crea un Frate Riformato per Guardiano di S. Ghia- , 

ra , e per Commeflàrio Apoftolico della Maddalena per 
un triennio Cam omnibus , & Jtngulis prìvilegiis , prc- 
rogativis , aulioritate , facultatibus , prxemiaentiis, grattisi 
& indaltìs , ac bonoribus , & oneribas , regimini , & ga- 
bernio ^onqflerioram S. Clar* , 0 S. Maria Maglaifn.t 
Civitatis Keapolitana eonjiitaitnus , & deputamus. 

Viene dunque il Guardiano di S. Chiara , come Commeflario 
Apoftolico, prepofto al reggimento , e governo del Monaftero 
della Maddalena con tutt’ i privilegi , prerogative , autorità 
(eh’ è quella piena, e lìbera, di cui parla Clemente VI.)’ 
e con tutti gli altri onori , e curé ; e di quella 
ftefla guilà mai lèmpre , e prima , e dopo fi è conc^u» 
r autorità al Guardiano di S. Chiara Commeflario Apofto- 
lico della Maddalena . E le tale per cotanta lunga fta- 
gionc ella è Hata la oflèrvanza della poteftà del Gommef- 
fario Apoftolico j pelTìmamen te , e contro a’ principi del 
diritto civile oggi prbtendclì quella rimuovere; perchè «n- 
nime funi mutando , qua interpretationem certam femper 
receperunt (a> ; e quindi con ragione referiflèro lÀone , ed 

Jnte- 

(i) Quelli originalmente li fono efibici a Monfìgnor Cappella- 
no Maggiore. 

(aj L.%^.D.dt Itgib, 
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AHtmio Imperadori =s Leges quoque ipfas , antiquìtut lo- 
bata , & fervala tenaciter tonfuetudo imitatur , fi? reiifieit 
& quod ojfciis , curiis , civitatihus , principih , vel cot- 
iegiis pra:jtiturn fuiffe cognofcitur , perpetua legis vim ob* 
liner e Jiacuimus {\) , Ma pafllb oltre. 

Nell’anno poi i7ja. , perchè Clemenle allora Sommo 
Pontefice , il quale per T innanzi fiato era Protettore del- 
r Ordine Francefcano , e degli stefsi Monasteri , e perciò 
intcfo egli era dell’ autorità del Guardiano-di S. Chiara , volle 
terminar la contefa , che dall’anno 1720. era furta an- 
che fu quefio propolito ; quindi informato di tutto dò^, 
che Io ho narrato,' cd anche della relazione fatta dal 
Nunzio di quel tempo pienamente ragguagliato ; dette 
perciò fuori quella fua Bolla ( la quale ^i fi impugna da’ 
favillimi Anonimi ) , e con efla ogni litigio , e piato de* 
afe, e della feguente maniera diffenì. 

Et Jt^l eliam accepimus , unus Preshtier ex Frairibus Or^ 
dinis ejufdetn SanBi Francifei ìdeneus a Romano Pontipee 
prò iCTupore exifttnee , aut Sanffa Romanie Eccifìx Car^ 
dinaie primodiffi Monajìcrìi ( 5 . C/ora ) ProieSIore etiam 
prò tempore exijiente , eligendus , & yioòjiolicà auff ornate 
confì mandus , in ejufdem primodidii Monajìerii Guardia- 
uum deputari confuevio , cum f acuitale , ut ipfe aliar 
Frótres didii Ordini! 5 . Francifei in earumdem primodidii 
lidonajierii Monialium confejfarios , concionatorcs , & prò 
celebrandis Divinif OJftàis^ fi? admìnifìrandis Ecclefajìi- 
cis Sacramenti ! , non folnm in primodi&o Monajierio , ve- 
TUM etiam in ALTERO PARITER MONASTERIO RE- 
GIO NUNCUPATO MONIALIUM S. MARI.® MAG- 
DALEN® EJUSDEM CIVITATIS NEAPOLITAN® SUB 
REGULA S. AUGUSTINI , AC SUB REGIMINE FRA- 
TRUM EJUSDEM STRICTIORIS OBSERVANTIAE , ET 

PRAE- 

(i) L. 3. C. qua pt l§nga confuttude. 
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toACIPllE PODK^I PRO TEMPOREMJSTEJ^TIS 
GU/^OrANl PRIMODICTI MONASTEÌP , ET IN 
EJUSDEM DEFEGTllM PR^IDIS EJUSDEM MONA- 
STERI! , UT! COMMISSARI! APOSTOLICI , GUBER- 
NANDO . Qui quidem Fratres etìamft de alienis Pro- 
vi nciit ab eodem Guardiano Jtc ekSio ^ elig/iotur ^ nibilo- 
mìnus elezioni de eorum refpe&ive perfona .faci * , etìam 
renucntibus diBarum Provìmiaram Superiorìhur , OmUHno 

Ì arere debeane , & teneantur etiam eligere . NEC NON 
•IIELLARUM HABITUS SIISCEPTIONI , ET PRO- 
• FESSIONIS REGULAE S. AUGUSTINI EMISSIONI; 
NgC. NON SOLEMNITATIBUS , ET VISITATIONI- 
BUS»NTERESSE , AC PRAEDICTI MONASTERII S. 
MARIAE MAGDALENAE SUPERIOR , ET COMMIS* 
SARIUS APOSTOLICllS. 

Ecco dunque , com2 quedo Sommo Pontefice determina , e 
confermi l’ autorità nel Guardiano di S. Chiara Commef- 
fario. Apofiolicu della Maddalena . Ecco, che maggior# 
mente fpicg.i , e dichiara la potefià , eh’ egli ha , e che 
ha continuamente efercitata , cioè nelle trdlizioni , e pro- 
felfioni delle Monache di quel Moiaftero , e d’ interve- 
nire in tutte le folennità , come Superiore legittimo , e 
Commeflario Apoftolico . Ed ecco finalmente , che non ri- 
mane dubbio alcuno , nè v^eruna efitazione , eh’ abbia egli 
r autorità di veftire le Monache , ricevere le loro profef- 
fioni , e celebrar tutte le lòlennità , e di avere finalmen- 
te quella piena , e libera poeejìà , la quale Clemenee VI. al 
* fuo Superiore concedette* • - v ’ 

Quella Bolla pello fielT) anno i7}2* fu avvalorata col Re- 
gio exequatur i e da tal’ anno fino al mele di Settembre 
del 1777. mai Tempre fi è efèguita , e la fua piena ofler- 
vanza ha ella a favor del Guardiano di S. Chiara avuta*. 
1 dottilfimi Anoni mi , i quali proecurano d’ invelligare ogni 
- ma- 
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maniera da poterli opporre alla veHtà V obbìezio^^ 
fanno a qucfta Bolla ; la prima è, ch’ella fia diftruttiva del 
padronato Regio del Monaftero della Maddalena ; T al-'' 
tra , che ufando il Sommo Pontefice la efpreflìoAc ac- 
cepims/s , non abbia perciò vigor’ alcuno 1’ anzidetta Bollai 
poiché , volendo dinotare , dicon’eflì , qucl^rar acccpimas Td 
fteflb ) che , Jùcome abbiamo inttfo , Jìceomt ci è Jlato riferii 
to ; quindi nefluna forza ella faccia , perchè una fola , ed 
una menzogna gli fu rapportata . Io della prima obbie- 
lione ragionerò nell’ altro Capo ; deU’aUra brevemente qui. ^ 
difeorrero . ’ 

Gli Anonimi Tian fatto fifiema tale di quella 

pongono ( come verfatiflìmi , ch’efsi fono neHa maniera^ 'di 
Ipiegarfi i Sommi Pontefici ) che coll’ eflerfi in clTa tifato 
quel Jicut acccpimas , voglia lo Hello dinotare , qhe il Santo 
Padre abbia quello in Piazza Navone da Cerretani , e Can- 
tabanchi intefo novellare ; e quindi da una. femplicc falfa 
allertiva di qualche Calandrino , fiali egli moflb a fuo- 
ri una Bolla cotanto neceflaria , ed interelTante . Se però 
» chiariflimi miei Anonimi , come fono inteli di tutte le 
altre Icienoe, così lo follèro del linguaggio, di cui i Som- 
mi Pontefici fanno ufo nejle loro Bolle , e \^fati folTero un 
’ poco più nella lettura di quelle , e non ricorreflero a Fra 
Santoro per averne un petaccio ; fi farebbero agevolmen- 
te avveduti , che in tutto il Boìlario « e preflò che in tutte 
le Bolle de’ Sommi Pontefici , non vi è oofa , la quale ancor- 
ché certa , e ficura che fia , che non venga fpiegata colla 
clbreflìoiic del Jìcat acccpimas ; e n’ avrebbero eglino rin- 
venute tante di quelle , e tra le altre quel cu}p Jìcat ctiam - 
. . acccpimas , che dà principio ad una BjIU di Giovanni 
XXII. del Ija 4 . , che n’avrebbero ’perawentura potuta 
Riempiere maggiore quantità di carta di quella , ch’edi 
hanno Iprtfcata per forniare la loro dottilfima allegazio- 
• ne . ■ - E se 
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E se non fi foff&ro contentati del fblo ^fjpco di Giovanni 
Calvino y avrebbero apprefo, che non mai W Jìcat accepi- 
mus ha nella latina favella dihqtato lo Aedo , che Jìcat 

. ojferitur ; imperciucchè , ficcome àlloraqiiandu fi uTa que* 
ultima efprelfione , richiedefi , che quello , che fi (po- 
ne , prima (ì dimoftri , e fi cumpruovi ; non così faccia 
meftiere , allorché coll’ altra uom fi fpic^i , e fi dichia- 
ri ; perchè lo accipere difegna certezza , e (cienza indù- . 
bitata in colui , (1 quale con tal verbo fi manifetta di 
fapere alcuna cofa. Ed in fatti se gli Anonimi fulTero giti 
un poco più in là del LeJJtco di Calvino , avrebbero forfè 
tutto ciò manifeftamente apparato ; mentre avrebbero iet- 
to , che tanto egli è lo acciptre nella latina favella , quan- 
to il Kabal nella ebraica y il. che vale lo ftcHl) , che /ci- 
ré y Jlientia ; e quindi, la (cienza cabbalifiica prelTj a’ 
Rabbini Ebrei , non altrimenti per oertifsima veniva da 
loro riputata , se non perchè qudla j^£)sà unitamente col- 
la legge accepit (i) . 

Ma lafciando il ragionar dell’ ebraico , il che è un poco più 
(cabrofetto, e venendo alla favella, latina legislativa , pure fi 
ravvifa,^che gli ftefll Gillreconfulti hanno^ufata la efprcf- 
fione accepimus per cofa , che predo di loro era certa ^ éd 
indubitata, e non ^ià cort^ dubbiofa , e*' dà altri afTeritat- 
Il Giureconfulto Paolo proilonendq il ca(b -, che dal 'lefia- 
tor’ all’ erede fia fiato impofio di dare un fondo , o una 
difpenlà , e oon dando ciò , dovefiè dar dieci feudi ; qua- ' 
lora poi quegli il -fondo , o la di(penfa dar'ricufi; in que-^ 
fio cafo , dice Paolo , dee i dieci dar 1’ erede ; perchè- il 
primo legato ne^ dieci vien tfasfuib ; ^ ufando Ìl*'Giure- . 
reconfulto il verbo acee/^y dinota, che tutto ciò come re- 
gola certa della Giureprudeoza Romana era (labilito ; Si" 

^ (i) Gian-Giacomo Ofmao nel X^iffico' oaiverfale tono. i. nella, 
parola Gabbala. • ’ ' ^ • 
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j^num bnes damnatus Jìt , vel fundum ^ & Jì non dedir- 
jet , deccm . EGO ACCEPl & penata legatavi , trans- 
lai am cjj'e in decem-tjì nplaerit beres penum dare CO- Or- 
quì \o accepi noirdinuta già, che così da taluno forfè af- 
fcriv’a/ì ; macche così per indubitato per canone férmo del 
diritto Komano egli avea apparato . ' 

Inoltre il Giurcconlùlto CalliJirato , ragionando della ini-, 
munita de pubblici peli ad un collegio conceduta j fog^ 
giugno , che se alcun di elio il Decurionato accetti ,• non 
lia perciò coftui da’ pubblici peli più iqimune ^ ed an^^ 
che collo ftefìò ACCEPI egli fi cfprime : Eos in corpo- 
Tibus adleSi funi y quit immuni totem prabent , novicala- 
, Jt honorem Decurionatus agnoverint , eompellendos 
Jubire manera publica ACCEPI ; idque etiam conjìrmatum 
vuietar ref cripto Divi Pertinaci» (tò.- Or qui eravi un 
refcritto dell’ Imperador Pertinace , ed eravì l’antico co- 
flume del" Romano diritto { e pure Callijìrato tifa quello 
accepi , fenza che polla egli dinotare qualche vana afler- 
tiya in tela , da alcuna Vertale malli ma , la quale a quella, 
che ora Badellà noi appelliamo , fi agguagliava ; ma sì be- 
egli Con quello accepi , che così era per certo 
diffinito . E pure se fi volcllè quella rtrana interpretaziqne . 
^gli Anonimi alla parola acce^ di Callijìrato , e di Pao- 
lo adattare , in vece di legge, una fola fi addurrebbe ne’ 
Magirtrati , in volendo quefte leggi rapportare . 

Or dunque , se qu.fto egli è il linguaio de’jOiureconful- 
t» > i^qrchè una legge vogliano divifare ; come poi gli 
Anonimi miei col loro Lcjpco dì Calvino y lènza partar più 
in là fubiro fi arrertano a fentenziare , che lo ACCEPI- 
MUS \a bocca di -un Sommo Pontéfice, e capo della Ghi^ 

* là univerfaie , dinoti una falfa aflertiva , gialla Signora Ba* 

" della ^ 


■ 
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efn una volta in 
> e lì addeArino un 


deda di S. Chiara , datagli ad intender* ed inghipttire? 

E che credano gli Anonimi « che quando i Sommi Pon- 
tefici nelle loro Bolle parlono, fien» al Fra Santoro fimi- 
li , ed uguali ? Ma di grazia lafcino 
buon' ora la lettura di quelle fraterìe 
poco più- a quella di altri Scritturi , acciò apprendino 
quindi in poi f qual* egli fia il linguaggio de’ Prencipi » e 
de’ Pontefici Romani . 

Inoltre se non avefièr voluto eflèr cotanto attaccati , ed ad- 
detti a quel loro P. Generale Fra Santoro^ cd avefièro 
voluto la bifògna efaminare col vaglio della verità, avrebbe- 
ro apprefo , che Qfemente XII. aceepit l'autorità del P. Guar- 
diano & S. Chiara da ciò , che prelcriflc Clemente V’I.ncWi 
Tua Bolla dell’anno 1^42. da me fùpra tralcritta ; ateepié 
da due Brevi di Clemente Vili. , e di Urbano Vili.; ac- 
teoìt- da tre altri Brevi di Innocenzo XII. , e di Clemente 
XI. i-àccepìt dall’ antica oficrvanza accoftumata dall’anno 
lf9)< fino al dì della Tua Bolla ^ di cut fu egli ragguar 
•\ gliato dal ^Tunzio Apoftolico di quel tempo; c finalmen- 
te accepie dalla fumma conofeenza , eh’ egli avea di tutto 
ciò , per^efièr’ egli fiato in tempo del fuo Cardinalato 
Protettore dell’ Ordine , e de’ rammentati 4Ìue Monafteri . 

Da tai fuccclfi dunque Clemente XH-aecepit qual’era fiata, 
cd eflèr dqvea la poteftà del Guardiano di S. Chiara Com- 
meflàrio Apofiolico della Maddalena ; e perciò dirittaraenr 
te la decite, e^iichiarò. 

Ed egli è uopo anoura , che (appiano i miei amatUItmi A- 
■ nonimi , che quanto tutt’ i rammentati Sommi Pontefici 
** prelbriflèro , niente fu difforme dall’antica Monadica di- ' 
fciplina ; imperciocché , come fi è veduto , il Monal^er» , 
di S. Chiara , p^ quello che fi attiene a* Frat^, fin dal 
fua bel principiòj^be forma df vero, e pjpprio tonven-# 
to, attelo tl numero de’Frati , xh» fiao- a forvi furono 
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tuati i- non così quello della Maddalena , il quale dal 0mi- 
ar fundatìoms fin’ oggi , non ha mai ecceduto il nume- 
ro di cinque , compì efi ancora due converfi j c non 
mai ha egli avuta forma , nè eflere di Convento , ‘ 
ma è flato fèmpre una fpezie; di '•^quelle abitazioni , 
le quali ne’ tempi andati chiamavanfi Ubbidienze , di cui ^ 
fallì menzione» in due piftole decretali d'inHocemo III. 
c folevanfi anche appellare colonie , celle , prepojitu- 
re , monajieriuoli , c nofni limili , come può ravvifarfi ' 
appreflb al dottilfimo Mabillone » ad Antonio Mattel , ed 
all’ cruditifllmo Boemero ( 2 ) . * 

Ora i Prefetti , Prepofitl., Priori , o.voglianfi anche dire 
Guardiani di tali piccioli Monafteri , colonie , e prèpofitu- 
re, non aveano fe non che ima limitatilfima poteftà, ef- 
fendo fuboidinafi , ed in tutto dipicndenti dal Monaficro ' 
maggiore , e fuo Supcriore, ch’era in quel luogo, ovve- ' 
ro ivi -vicino ( 3 ) 5 a talché *qvielli fi ftabilivano fòltanto f>er 
• alcune necelEtà, ma non già per formare un vero Mona- 
fiero ; come appunto per fòlo uopo 4i confelTàre le M<^ 
nache della Maddalena , cd amminiflrar loro • l’ Eucari- 
flia , qu^cinque Frati ivi furono dcllinati . £ quindi a 
ragione il Piouinciale di Terra di Lavoro prima la piey. 

^ na , e libera potcjià su di quello avca,Sìomecchè il luo 
Guardiano egli aveflè Avuto» 'Ma pafiTato doj» il- reggi- 
mento , e governo di ambedue Monafteri a’ Riformati 
delle fuddette tre Provincie , dipender dovea , e dee eflV 
flibordinstto al .Guardiano di S. Chiara ^o CommeUario 
' Apoftelico; -tanto maggiormente, <h* egli è - il Supe^re ^ 

• . « 

• ^ dt Jlatu Menaeberum. ^ \ 

■ "nellB prefazione al fecolo V. degli atti Benedettini 

4. Sj. Antonio Mtftci Je ncbilitat. lìb. z. tuf. z$. ptg- ^$1. Boe«ero. 

.*el<UnttoChieMÌco . . 

M ( 3 ) Vedi gli accennati Scrittori ne’ luoghi Citati. ^ _ 

p .*•».» 
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del Convento maggiore , ed unico de’Fràtì , il quale di tali 
Provincie in quella Capitale fi rinviene . ' ^ 

£ quindi fi rawifa il gravifiìmo abbaglio d^li Anonimi de-' 
chi, adoratori di Fr^te Santoro f allorché con cfiòlui dico- 
no , che neffuno Guardiano ha dominio , t prelazione fopra 
V altro 03; mentre fe quello benedetto Predicatore ^ Let- 
tore ^ e Generale avellè un poco più làputo della fioria 
. del diritto canonico , e di quella della difcepliha mona- 
flica , e de’ Frati i non avrete’ egli colla potelU Genera- 
lizia decifo, e lèco lui gli Anonimi , eh' è eofa certa ^ che 
tanta giuridizione ha nelle fue Monache , e Frati il Guar- 
diano della Maddalena , quanto ne ha Julle fue quello di 
ìì. Chiara ( 2 ); perchè avrebbe detd .allora, e con lui it 
miei maefiri , eh’ è cofa fallUIìma , che la fimiie potefià 
e giuridizione ateia fili Monafiero della Maddalena quel 
Guardiano , che ha fopra quello di S. Chiara il luo ; e 
quella falfità 1’ avrebbe rilevata il Santo Frate dalle Bolle 
di Giovanni XXlb , di Clemente VI. , da’ Brevi di Cle- 
mente Vili. , c di Urbano VIIL j e ritratt’ ancor 1’ avreb- 
be dal Mahìllone , dal Mattei , dal Boemero , e da altri 
feco loro, fenza ricorrere a quella efiinta lucerna Regnla- 
rium utriufque fexas di Gian-Maria Novario Cj)> il qua- 
le ebbe meglior fortuna nel rifehiarire i gravami de’ Vaf- 
falli , che a dar lume colla fua lucerna allo fiato Rego- 
lare dell’ uno , ed altro feflb . 

Ed ecco t che col fedel rapporto fion'c* delle fondazioni di 
ambedue Regali Monafieri di S. Chiara , e di S. Maria 
Maddalena , e colla vera cronologìa , ed epoca certa de’ 
tempi , non mcn che colle Bolle , e Brevi de’ Sommi Pon- 
tefici per interi, e fedalm^iitc , e non già con alterazio- 
ne» 

(i) « r. dell’ allegazione contraria» * ‘ 

(1) Nell’ anzid. fag, 

(3) Si cita nella fag. 5. » t. dell’ allagazione contrarla . 
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ne, traTcritti; com’ ancora colla Continuà,«e {Ubile o(^ 
fervanza, fi è da me disrifato» cbe’l Guardiano della Mad-, 
dalena , altr’ autorità fopra di quel Monafiero nc» abbU^ 
nà che pofià unque mai egli avere per quelle ilefiè leggi! 
Ì 0 limne fundatìonis appoft\ e preferì tte , le non che, 
quella , che ha «juaiunque altra Confefiòre in tutti gli al- 
tri Monafieri di donne rcligiolè £ che per contrario le 
vefiizioni , e profcfiìoni delie Signore Monache, la vifita, 
e correzione del Monafiero , il confermare , e rimuovere 
le Badefiè , l’ intervenire in tutte le folennità, e 1’ efercU 
zio (fella piena , e Ubera potejìà , giufiamente nel G«ar- 
diano di S. Chiara Comroefiario Apofiolico fia 
mandata, e rilègga; e perciò paffii a rifpondere a quan« 
To del Regio padronato dagli Atroninu fi è Icritm , e rap- 
portato, fenza che pofià M piato f^ctiK applicarli, nò 
adattare* * ^ • 
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CAPO II. 

*■ V 

Si Jimojlra ; che noH vi fia interefe, ftèven- 
ga tocco il Regio padronato , e molto rn^ 
no fi arrechi alteraatone alla fna indole » 
t natura , efercitando il Guardiano dt 
S‘ Chi ara Commejfario Jpoftolico la fUa au* 
torta , e gìurìdiaione nel veftire le Mona* 
che , nell' intervenir alle profejjioni , ed 
ufandtr la piena , e libera poterà fui Mfi* 
w{ftero della Maddalena, come per contra- 
rio addiverrebbe, quantunque volte tutto 
ciò, 0 parte fi potefs efeguìre dal Guardia- 
no di quel Monajìero indipendentemente dal 
Commef cario Jpoftolico . 

IDEr fodamcnte riTp^nder; a quella gran 61za , e 

1 moftra dt paflì di Scrittori nell* all^azione de dottilli 
nù Anonimi trafcritti , ed ammonticchiati , fenza ^ 
molto , nè per poco allo flato della contefa prcfente 

rJftSàno f 0 Vnv.ng.np -i g.uft., ' 

■ coti farà, che io una generai idea dia del dmtto de 
Sdrouato , affinchè poi polTa ehiaramen.ie divifarfi ,^n- 
?Td!fadatto fia a db. che oggi viene in ^ 

Io, che i miei Anonimi amatifllmi , . cotanto ^ttamente 
nella loro fcrittura han. pt^o in nota , c f 

ciò io raccendo , colla brevità maggiore, da quelb, chela 
rò per dire , sbrigheromm» • • . - ' • ^ - 
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Ha avuto il diritto del padronato tre tempi , o voglianfi, 
col dottilTìmo Gir/Jlo-Eningio Boemeroj periodi appellare (ij. ' 
Cominciò il primo tempo dal quarto (ècolo fino al i'ettimo> 
in Cui ebbe per a\K'cntura,-{o fiefib afjaetto , in cui oggi 
lo ravvifiamo (ì) • Si avanzò dal fettimo fècolo fino al 
dwdecimo molto più del convenevole , riputandos’ i padro- 
ni in tutto fignori quafi, e liberi difpofitori delle Chiefe, 
ed altri pii luoghi padronati Ma dopo del duodeci*- 
mo fecolo fi dette riparo a tante fconcezze , quante la 
fovcrchia libertà per lo innanzi introdotta n’avea ,• e tu la 
faccenda rifiretta in quella fbrma , in cui oggi il diritta 
padronato fi riguarda. Sebbene però, a dir vero, un poco 
più del convenevole , e della vera Aia ifiituzione fi è ri- 
ftretto , e confinato f4) . ^ 

Quefio diritto di padronato ha quali tratta la origine,''» per 
lo meno fi è introdotto a fomiglianza di ciocché prellò a’ 
Gentili dalla Giureprudenza Romana fi permetteva ; là 
dove confiderandofi ciocché Senofonte avvertiva , che acciò 
fi folT&ro viepiù i cittadini Ipinii ad arrecare maggiori 
benefej , e vantaggi* alla Repubblica , lodevole cofa era , 
che i nomi de’ facitori fi foffèro negli atti pubblici regi- * 
Arati, c fcolpiti ^ perciò quegli anticlri.GiureconfuIti iH- 
maronb , che cplui > il quale alcuno, pubblico edifizio , o 
monumento di nuovo ergeva , ovvero il vecchio , c rolò 
rifiaurava , avefiè in quello il Aio nome potuto far’incid»- 
re di guilà , che indi in avvenire non folle fiato mai più 
tolto , nè rafo i la/ciandufi però anche ì primi nomi 

. V negli 

(1) Soemtfv nti- Dirim Canonie» iom.j, fart.i. titoio 38. 

(2) Boemero nel luogo additato dal ^.7. al 17. 

(3) Seemer* nel .medefitno luogo dal ^.t^ al 5t« ■ 

Ì4) Boemero dal §.51. al 14^. « • 

(5) L.z. uh. , /.3. tele , , fenntt, , l. mtt. ^ ult, 

f[. io opttib^ fublie. 
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negli antichi edifizj , i quaK riftauravanH ; onde SvetonoU 
favellando di Augujìo , Icriflè ; Opera cujajque y manentihas 
tituHs , reflituit (*) . 

Anzi all^chè talqno qualche tempio , o altai-e a que’ falfi 
numi innalzava , non fòle il Tuo nmne , ma certe , e prò* 
prie leggi nella dedicaziun’, e fuperAiziufa confècrazione , 
che da’ Pontefid faccevanfi , gli era lecito tTimporvi , e fta- 
bilire {xì. 

Ad efempio di coftoro prima '(Imperador Zenone (j), febbe-’ 
ne -non tanto adafebile al padronato ; indi Ginjìinìano (4', 
ferabra di aver introdotto nelle Chtefe , ed altri luoghi 
pii i padronati (f^. * 

Prima però di quelli tempi , e prima àtMÈìmperador Zenone^ 
il quale fu dichiarato Augajìo con lòfVpio Hone il gio-* 
vane nell’anno 474.' (6) , 0 confeguenltemente prima di 
Gif/Jìiniado ^ il -quale afcelè aU’Irapero nell’anno fi 7 . C7A 
già nelle parti occidentali eralì anche una Ipezie del pa- 
dronato introdotta , come leggefì dal Concilio di Orangert 
e da quello dì ArJes tenuti nel 441. (8;. 

Egli è vero ,■ che in queAo |Himo tempo , non folo nelle 
additate leggi , ma anchine’ canoni, de’ concili dati fuo- 
; ri , non rinvienelì il nome ^ Padrone , e Padronato ( 9) . 

’ ' Sui-|è 

, (1) Svetoni» nella vita di tAkguJÌ» al 

(а) Vedi le notate leggi , ed anche Briffmio de ftrnrnlis ò'd.S. 
e feguenti . 

(3) X.15. Cod. de SacrefanBis Ecclèf. 

(4) Colla leg.x^. Cod. de Epifeop. & Clerie. , c colle Novelle 
57. 58. 67. 1*3. eap.ii. , e 131. téip.j. 

(5) Vedi FrMcefco Fiorente de nmtifm jnre patrenatmt . ' 

(б) Vedi Sigonìo de Occedentnli Imperio lii.t^ anno 474. 

(7) Sigonio nel luogo citato lit.iy. anno 527. ^ 

(8) Vedi il Coneilio di Oranges , o lìa il Conedio tAnrifieano ea* 
MD.io. preflb al Labkètom.^y Franeefto Fiorente de ,/fntifuo Jure pt» 
tronatns pag.S^. tom.l. 

(p) JSiem ero nel §.7. e fe|penti » _ 
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SuiTe poi quello nel nono fecolo, in cui cominciofll dotai 
nome a femiic , feamdocchè il dotto, 5 bf«?fro avvertifee (i^; 
c comecché prima di tal tempo fi rinvenga il nome di 
Padi OfJ! in molte carte di fondazioni , non é pierò , che 
allora dinotalle lo ftdlo , che dal nono fecolo in poi co- 
minciò a lignificare ; perchè allora tanto era dire Pudrofte, 
quanto Signore ; onde fcrive il lodato Boemero : P_nff;jjhres 
hartim Ecclejtaram diPios fnijjè patronos , qnod ejjint ea- 
rrhA Domini, vd tnjìar eorum . ^Patronum enim frequen- 
tiori Jìih per ca rcmpora'DoTnhiMTa déèotajje , qttìs nega- 
vcrìt Ca) ? . _ 

Io tralafcio di ragionare degli effetti del padronato dc’ primi 
due tèmpi, o fieiiMMriodi , come non confaccenti allo fia- 
to della contefa ;lP|^trà, chi mai voglia interamente , ed 
appieno faperne la vera indole , ed idea , dal rammenta- 
to Boemero rawifarle, il quale con fomma erudiz one , e 
con fano difecrnimento , ed efattilEma crittcà la materia 
del padronato Ulufira e dichiara. 

Aveano prima del duodecimo fecolo i Padroni , non già il 
folo diritto della prefentazioae ^ a nominazione ; ma anche 
^ello àé\\n ijiiiuzione y e colla^ke , fecondocchè avvifà il 
Boemero C3); pierche* riputa vafi il Padrone vero diretto Si- 
gnoie della jfua Chiefa , ed era riferbato al Vefeovo Tefa- 
me , ed ordinazione dell’invcftito ^ ficcome per altro in 
molte Chiefe di Regio padronato anche ora riguardali ^ 
Ma Jlejfandro III. Somma^^tefice , il quale vifiè dall’annò 
al n 8p. (4^ con Tua pijìola decretale ò\ch\^rby che 
haìcus'Jlni aeìhdmate Epifeopi nemini potejt Ecclejìam da- - 
Cf.) 3 riferbando pxFciò la fola prefentazione al Padrone, 

V , fc V • . .. • . cd 

(i) Nel §.a8. . ' ■ ; ' 

(^) Boemero nel &.i». • 

• (3) Boemero dal l-ip. al JI. , « nel 

(4) Platina nella vita di ^effandro III. 

(5) Cap. 8 . X. de jure patromttn^f 
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ed altre provvidenze egli .diede intorno al diritto del 
padronato nel Concilio Lateranefc IIL tenuto nel 1179., da 
cui fono (late tratte tutte quelle decretalLy che di quello 
Sommo Pontefice nel diritto canonico leggon fi fono al ti- 
tolo de jure patronati ; ed allor* ancor fu dichiarato 
edere il padronato unito > ed anncin> alla Ipiritualita , mo- 
tivo per cui ne fu interdetta la vendita da se Iblo , come 
fimoniaca (i) j c dalla dil{xjfizione di quello Condiio , e 
docchè fu in edb prefcritto , e determinato’ (i) , fcrilìè il 
celebre Francefco Fiorente : Jus patronatus effe j//s Jìng»- • 
lare , morlbus recepì um centra tenorem , & rationcm juris 
communti (3).“ - i . 

Moderato dunque quello eccedo, ed abulb, che introdotto” fi 
era dopo del fettimo lècólo fino al duodecimo, fi redrinle . 
la facoltà , ed autorità de’ Padroni fondatori delle Chielc 
nella fola prefentazione del Cherico dedinando al gover- 
no , e reggimento della Chicfa ,• cfièndofi lalciata la ordi- 
nazione., ed 'illituzione al Prelato , o Diocelàno ; ed altri 
diritti ancora , i quali Onorifici vengono appellati , al fon- 
datore furono riferbaii , di cui Francefco de Roye ne fcrif- 
fe un trattato , e fi pollòno anche leggere in Mattia Ste- 
fano , nel Van-Efpent e nel- mentovato Boemero y ed al- 
tri (4) ^ , 

Si acquilla quello diritto di padronato per j^ezzo della fon- 
dazicwe , e dotazione della Chiefa lèguite - col confenlb 
dell'Ordinario , ovvero del Sommo Pontefice 3 di guifacchè 

il 

(i) Vedi il cap. 6 . di quedo ConcHia fotto al tlt, de jure pa- 
tronatHS predo al Labbi '• 

(1) Nel ‘ 1 , 

(3) Francefea, -Fiorente de antiquo jur. patron,. pog.Zl-,. 

(4) Francefco de Roye de jurib, honorijìcit j Mattia Stefano de 
jur. patron, part.j. eap.iS. ip, 20 . Van-Efpen jus Eictejiaflicnm patt. 2 . 
fet^ione j. m.8. cap.ó- e 7.. della edixion? del 1753. Boemom nel §, 
I2Z. e ieguenti del luogo tirato . 


A trv 

il folo fondare , e dotare la Chiefa » (ènz*altrà riftrbi i 
ha reco invifeerato il diritto del padronato (i) « a tal- 
ché non fa meftiere l’ efpreflàmente. rifcrbarlo ; onde 
fcrive Francefeo Fiorente : Si cum Epijcopi Dioeefani con» 
fenfu ^edificata fuerit Eed'ejta , ex eo foto jus patronatus 
acgairi' i quat/^vìs naminatm fundator jus prnfentationis 
Jìbi non exceperit , idejl Tcfervavcrit Competit enim jttre 
comuni prafintatio omnibus fundatoTibus (2) i e’I lodato 
Mattia Stefano coll’autorità di Canoni fti , e decifìonr della 
Ruota Romana Icrivc ancora : Ergo firma manet juris con» 
clufio , ex ipja fundatione , & dotaiione acquiri jus patron 
natus , abfque ulta expr^a refervatione ejufdem (?) ; e 
piènamente ancora,, e con (odi ft)ndamenti viene dal dot- 
tiflìroo Van-Efpen avvertito c compruovato (4) . E quefta 
foda madìma non mai fi è pofia in forfè j e perdo po- 
teanfi fparamiare gli Anoninm , per pruovare il padronato 
della Maddalena nella Regina Saneia , ricorrere a tante 
ragioni tra di loro oontraddìcenti , fenza che al cafo ibf- 
fero giammai cflB , con tutta quella filza dì Scrittori , 
nuti ; nò die ravefTero cocco , o in qualche maniera divi- 
fato . 

Ea parte principale j o (bftànziale del padronato dopo del 
fuddetto Concilio terzo di làterano fi reftrinfe foltanto 
nella prefentaziqne , oltre alcuni diritti onorifici ; di gui- 
fa , che il frutto proprio, e primiero del padronato egli 
è la prefèntazione ;■ onde awifii lo Sebìltero ; Sed inter 
bas ^rtitulas (juris patronatus ) effentialìs ejì eledio , & 
, . . • ‘ pre» 

(l) C»p. 2 %. dt jut, fatrmt. utf* M tuàSentim^ d* Eeehf. 4*- 
fttudit, dr repsramdU. 

(a) FrMne. JPitr. iib. 3. del dttrtttd* nella fpiegaiione 

de* canoni 1$. e 30. dt jmr. putrtn. 

(3) M^tia Sttfanù dt jmr. pmtrmm, fart.t. emp.tj. mim.IO. 

(4) Vmm^Efptm nel lu<^o awtaco di fop-ì’ mmm.l. t %• 
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préefentati0ì gu^,fahàjf 4 rjs fublìantiS I ahejjè non psfptnt 

(i). E’I mentovato Mattia Stifano nota =s ' flajut ergi 
jarif patronatat b^c eji vìt , ae potejias , at patrònutjaff 
& facultatcm baheat prfcntandì , & offerenti ^/ericamt 
guem btnefìcio prnejje velit ; Jìcat enim collath jpra* 
bfas Eoifcopatas , & ele&io fra&»s Canonicatas ; 'Ita frà- 
fentatio eR frudfas , & ffidiuj juris patronatat (a) . Il 
Van-Efpcn, fegui tardo quefta verillìma , ed incontraflabile 
maflìrna, fcr'wt — Jus patronoram eonJtRere prJtfertìm bo» 
àie , in prxfentatione , Jtve in j are prajentatioms Clerici ad 
Ecclejìam vacantem , expcditam ejl (3); e tutto dò* an- 
che il Boemero ftabilifce , e conferma C4). 

Io fortemente dubito , che i mìci faviflìmi Anonimi 
.non mi formino contro ua proceflb , giacché mi veggono 
cotanto addetto alla lettura , ed autorità de’ Scrittori per 
lo più Proteflanti in quefta bifbgna ; ma per prevenirmi • ’ 

' contro di 'qualunque rabbiofb lor morfò , e "livida doglianza,' 

'nopo è, iche fappiano , che non 'lenza ragione ho ftima- 
to convenevole di tai Scrittori avvalermi,* imf>erciocchè ef- 
fe ndo coftoro’^iù acerbi fòflenitori del diritto del padro- 
nato a favore de’ Fondatori delle Chicle , e tra elli più 
> di qualunque altro , con efatta analafì , il Boemero ; non 
dovranno poi gli smatillìmi Anonimi maggiormente con- 
tendere , allorché dimoftrèrò loro a>n gli ftefll Proteftanti 
Scrittori , che quanto in quell’ allegazione lì legge an- 
corché preclaro, e Ipedolò lìa, allacontefa, di cui fì pia- 
tifee , non convenga ; onde poi fatto favio il . Monartero 
della Maddalena , jiollà far ufo di ciocché Socrate' 'àifle 

C ' ' della 

è . 

(1) Schilttn nel delle HHtuzionì canoniche, al th. 14. 

p. c feguenti. ' , 

(2) Mattia Stefano ti* jurepatronattts part. i.cap.zo. «um.j, ' 

(3) Van~Efp^ nell’ accennato luogo al eap. • 

(4) Boemero nel §.83. ■ * 
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deità orazione fatta da Lijta nella direfa della di Iiù 
paufa = Bona , & prteclara cjl oratio , Lytia , mihi auteva 
mnus convenit ( i ) • Ma ritorno al padronato. 

Qui fa medierc di ollèrvare , fe mai fi, porta la prefcnta- 
ziooe di\Hdere dal padronato , di guifachè poflTa il padro- 
nato eflèr preflò di uno , e preflb altri il diritto della 
prefcntazione rinvenirli . Quello dubbio ultimamente da 
dotto ) ed cruditifsimo Giovane , non men che collumatilsi- 
mo,'edonello Avvocato (le cui degne fatiche la lùmma, e 
generofa munificenza del Re noftro amabilifsirao Sovrano 
giuftamcnte ha compenfate) profondamente fi è elàmina- 
to (2) • Ciocché egli nella fua caufa IcrilTè , a quella giu- 
ilamcnte confaccevali ; ma alla caufa prefente non può 
adattarli; e perciò Io, feguitapdo le tracce di que’Scritto- 
ri , di cui per avventura non fi cbte notizia , dopo di 
aver brevemente U dubbio problematicanacnto efaminato, 
con propria , e confaccentc diftinzioue , la verità della 
bifogna diviferò , per indi poi al piato , di cui trattali , 
metodicamente pervenire. 

Valentillìmi Scrittori dunque hanno inlègnata , che ’l dirit- 
to di prefentarc , e ’i deritto del padronato fieno tra di 
loro diftinti , a tal che porta uno dall’ altro Icpararfi; 
e di tal guìfa preflb di alcuno erter’ il padronato , preflb 
di altri la prefentazione ; il che fu impugnato per lacau- 
(a del Priorato di Bagnata . Dell’ anzidetta opinione fu 
fraacejco de Roye , il Tonduto , e’I Van-Efpe» (}) * lo 

tra-* 

(l) Vedi Latrato nella viu di Socrate num.zo. 

{%) Colhii è r Avvocato D. Francefeo Pechineda, ora tnerita- 
laente eletto, mercè le fue fatiche v Sccretario del Tribunale Millo. 
Da lui fu efamìnato tutto ciò nella celebre caufa del Priorato di 
Baonara eoo profonda dottrina , e vero difcemimcnto. 

(3) ^ Roye de jurt patronatus , ne' protegpmini , al eap. io. Ton* 

iute nelle quillioni , e rifoluiioni beneficiali pari, i.ca/. 4. 9. nu. 

I., e fegueoti. VanrSfpen jiu EecUJiaJlIfum pari. i. , festone 3. r/t.8. 
eap. 5 . uum. %. , e feguenti. 
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tralardo di qui rammentare le ragioni , dì em coftoro, per 
compruova della loro opinione, fi valgono ; mentre , 1»- 
bene quello loro infegnamento fia a me , ed alla cau*. 
fa prelente favorevole , pure tampoco intendo della aato> ' 
rità di coftoro far ufo , nè fervirmi ; e molto meno per 
non dilungarmi quanto poflb. dalla brevità prefifTami. 

Dico però, che fe docchè i rammentati favj Scrittori infe- 
gnano fi voglia adattare a’ veri , e propri padronati , ed a 
quelli , i quali nafeono dalle fondazioni , e dotazioni , le 
quali per loro propria , ed intrinfeca , e diri^ innata indo* ’ 
le da fe cagionano nelfedificatore , e dotante il drino del 
padronato, anche fenza rifèrba , nè alcuna dichiarazione 
nelle fondazioni appoda ; e certamente, che quella opr>^ 
•nione non può reg^re , come dillruttiva della eflenza de* 
veri , e propri padronati ; la vera indole cofiituthra de’ quali 
conlìfte nella prelèntazione ; e perciò non poflònfi ad effi 
'adattare tutte fe ragioni , le quali da’ fuddetti Scrittori 
vengono rapportate ; nè la interpretazione ^ che dà il 
Van-Ffpea alte parole d’ Inmcenzo IH. toìlatìonem prtt- 
hendarum firaificar Io fteflò , che , pr*fentationm , ella è 
^vera i j»iche altro è la collazione , altro la prefentazione, 
come già volte dillinguere l’anzidetto Sommo Pontefice ; e 
ficcome per altro fi legge nella nota appoda allo fteflò 
Van-fjpe» nella edizione dell’anno 1775. (1), .*♦ 

Se pv>i vegliali dire, che fi pofla tal volta da’ Fondatori , e 
e dotatori delle Chiefe ^ e fpczialmente de* Monalleri , e 
Chiefe Collegiate rimettere il diritto della prefentazione , 
e rifeibarfi gli altri diritti onorifici , come fenZa dubbio " 
credo , che abbiano tali Valentuomini voluto fentire ; ed 
in quefto cafo ottimamente può citrovarfi il padronato 
. ' C a preflò •• 

(t) Vedi la nota letter0 ,4 appella io calce del détto di 

Vm-Efptn fsrt.%. ft 7 ^ 0 n» 3. titX. al WMM.3. della ediaooe del M5J. 

IO quattro tomi ’ e Somtn nel ^. 99 > „ ' ^ 
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preflò di uno I e preflò di altri la prefèntazione , ó litxfrA 
elione delia perfona, la quale la cura, e reggimeato d^lla 
.Chiefa dee avere . ^ , , 

E, vero però, che in questi cali , come ho accennato, ri* 
chiedcfi , che nella stefla fondazione fiali rimeflò if di- 
ritto della prefentazione ; ovvero , che ad altri quello fi 
fia ceduto ; ed allora non può propriamente quello chia- 
marli vero diritto di padronato ,• ma padronato improprio^ 
ed ìrHpcrfetto giallamente vicn’ appellato . Quefta favia 
dilUnzione fa GiaJìo'Eningpo Boemero fpellè Volte da me 
rammentato, U quale rapportando, e ripruovando ciocché 
i mentovati Autori fcrivono, e Ibflcngono, ragiona così; • 
Jlt vero ex ipjìs rerum argumeittis dcmonjlret Franeifcus 
■de Roye , jas prtefentanU Jeparari a jure patronaius pjJJiy 
illud imprimìs urget ■, quod patrona r quandoque jari prx- 
fen tondi r enunciar e ^ vel illud alteri conferre pojjtt , falvis 
juribus bonorificis , , quamvis hoc cafu jut patronatu! mì- 
etas plenun^ Jìt . Hoc ipfo vero conce dit vir doSliJpm-/s , jut 
patronatus fere extingui , vel vigor em faum primari am 
amttere . Tale jas patronatus , quod tcmtam in jurtbas 
bonorificis eonjìstit , admodam impefediam , irregalare , & 
ita comparatam eft , ut non nijt in fenfu fecundario , 
magis improprio , illud nomen retìneat , xque ut adoptio 
minas piena vim adoptionis fere amittit , & propterea in 
fenfu improprio adoptio ef . Qja de caafa reBias tales 
perfonx magis quqfì patroni dici pojftnt , cum rever a tales 
non amplias. fnt (i). • 

£ quindi appunto è, che altri Scrittori ancora efprelTamen- 
te hanno avvertito , che fi pofla nella fondazione rimét- 
tere in tutto , o in parte il padronato . E per valermi fol- 
tanto de’ Protellanti , così fcrifle il dotto Mattia Stefano’. 

(l) BoetntM fus Ecelejiajilcum lib.^. th. 8j.. 

« dal 83. e feguentì', e od 65. . 


iole 
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Qaìrrtiiam fttndator p'jpt,it$ ^rte'nmit- 

t<re jas patrcrtains , Ì3 limtetc ilLud- inducete itt prttju^ 
dicium heredum ì proat Jìbi placruric ^ non ambigitar (_i).E 
di tali padronati impioprj, imptrfetti , ed iiregoltri , eg^ 
è da intenda fi cicccbò fciive Gicvanni Scbiltcro^ 
avvifa ; Ad naturam vero ( patrcnatut ) drmtaxat perfine^ 
jut nomina» di , Jive fffet endi , recomnendandi , ìtemqae jut 
veeandi ; itauP utrumque quidem regnlarìter injìf jmri 
patronatus i fulva iam» ejar fuìflanùa abcjfe p^it, & 
qlii quam patrono competere (-o). 

Qiianto io finora ho detto, egli è ragionare di Chiefè fem- 
plici , ed ànehe Parrocchiali j ma altrimenti la bifogna va 
nelle Chielè Gonventuaìi , c Monasteri , i padronati de’ 
quali per lo più tutti lòno impropri , imperfetti-, ed irrego- 
lari . Rag^no però di quc’ , i quali fon fondatitlopo dei duo- 
, decimo Secolo ,' colla diftinzione , che accennerò ; mentre in' 
eilì per h, fòla fondazione , e dotazione , non fi acquista 
il diritto della prefént.izione dell’ Abbate , o jSuperiorci 
ma vi fi richiede la efpi cfili riferba appr/Sta ricll’ attostef^ 
fo della' fondazione , non già in’ quel limine fundationis 
di diciaotto^ anni dopo degli Anonimi j il che per altra 
può feguìre anche dopo della fondazione , femprecdiè '‘vi 
fia conccifione Pontificia , ficcome colf autorità di Frati* 
cefo' Fiorente , e còllo ftefT) Boemero quindi a poco dimo>' 
ftrerò j mentre Ora ho d’ uopo fare una breve digreffio- 
ne , per maggiormente quella mia tefi ìHufirare (j),- 
Nel Decreto di Graziano leggonfi due Canoni , uno di Bela* 
gio IF.f il quale, come zvnùi Platina , fu aflunto al Pontifi- 

C 5 -, càto 

(f) Mattia Stefano de /urt patrottatut p. I. cap. 

(z) Schihero nel M.i. delle illicuzioni Canoniche- o>. 14. 

(3) Si avverrìfea , che nino ciò è da, inrenderG nelle ChieG: 
Conventuali , o Collegiate edificate dopo del XIL Secolo , come fi 
dirà quindi a poco. 



tato nell’anno f 79» > e viflè fino al f^o. (i) ; un’altro di 
5 . Gregorio VII.s il qual’alcefe alla Cattedra di S. Pietro 
nell’anno 1073,, p, la redo fino all’anno ioS6^ (1) . Si leg- 
ge dijjpiù nd Decretale di Gregorio IX- una pijìoh decre* 
tale di Clemente ///. , il quale fu Pontefice dall’ anno 
»i88. fino all’anno H91. (3>. Tutti quelli, Sommi Ponte- 
fici alcuna cofa de’ padronati de Monalleri prelcrilTcro ; 
e nella fpiegazione di quelle determinazioni PuntificLe 
molto fi contele tra griliullri Scrittori delia caufa del ' 
Priorato di Bagnata j ed a me Icinbra , che avelie, con 
loda dottrina , e con profondo fapcne ragionato colui , il .. 
quale la caufa del Regio padronato ^(òlleane in quelle cir- 
coftanze (4; . Io però credo di tener’altra via per lo ve- 
ro , e proprio intendimento di quelle . 

Il Sumnx) Pontefice dunque. Pelagio II. ril^lè a Mellito 
Suddiacono: Àbbatem in monajierio illam ivolumtts ordi- 
nari qrtem Rbì de fna congregatione ■, & monachoritm eie- ■ 
Pilo > PÈ pojfejjtoms dominus , d ( onod magis obfervandum 
e/ì ) orda vitJt » ac meritum , popofeerit ordinari (j-j . Da 
quefio Canone dunque ravvifali , che il pojjejponit domi- 
nus ,• che vale lo llefib , che il Fondatore , o Padrone , 
avea anche diritto di pre(èmare . 

Ma S. Gregorio VII. poi par che il contrario avefiè difpofto , 
poiché preferifle : Si quù dtinceps Eoifeopat uMyVcl Abbatiam 
de menu alicujus laiex perfovx fufeeperit ; nullatenus inter 
Epifeopos , vcl Abbates habeatur ; net itila ei ut Epifeo- 
po,feu Abbati audientio concedatur (6) . Con quello Ca- 


( 2 ) Platini nella vita di Gregorio PII. 

(j) Platina nella vita di Clemente IIL 
••(4) Egli è lo fteffo Signor Pechineda. 

($) Canon. v4bbateìn 4 . Cauf.iS. ^.1. 

'(6) Canon. Si quii dtineeft 'il. Ca»f.l6> fnnfi.J. 


(l) ' platina nella vita 
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^ ««« dunque ferrerà, clic quella facoltà, e poterti con- 
ceduta d» Pc/agìo li. a’ Padrorii , « Fondateli, lòrto-rt*- 
fta tolta da S.firegorh Vii. j onde fcriflc fi Molinto ; At~ 
qui non Jolum remare Caroli Magni t fed etiam dttdam 
Me , & poji Kegef , & Dammi Iocotum laici , y»é, & 
pieno jure conferebant ' Abbatias , ut tcjìatur Gregofiat 
Tnronenjìt . . Deinde eapìt elenio effe monatborum » C 3 io* 
mini loci , tcxtut cap. Abbatem i8. ’qu.%. Prhnus autem 
Gregoriut VII. , Jeditionibaf attrito Jn^erio , hoc jus extor- 
■Jìt (i>. Ma egli giurtamente fu da Grabriello del Pina riprclb. 

5 eguì 'dopo Clemente III,, e por che nuovanienie aVeflè i 
Fondatori rcrtituiti nel primiero loro diritto, e perciò ri- 
foofe così : • Inquijttioni tu* tale damus refponfum , quod 
Jt quis Ecclejtam cum affènfu Diotcefani conjìruxit , ex eo 
jui patrtmdtas acquirit. Cecterum in Conventuali Peckffay 
non eledtioni Pralati fatiend * , fed jam faB* bonefiint 
Patroni pojialatur affenfùs ; mjt alìter de fua jurtsd^ia* 
ne obtineat , ut parres fras interponere debeat tleBionì tra* 
■Binda . Secus autetk ejì in captila , in qua un ut Presbi* 
ter a Patrono ^ligìtur , & prò injìitutione babenda loci 
Epifeopo praf -ntatur (ì) . Quindi dunque lémbra , che varia- 
zione abbia fortèrto il padronato intorno alla prélentaziOoe 
de* prelati, e Superiori de’ Conventi, e Monafteri , .fpe-* 
zialmente le voglia lègurtailì ciocché il Mo lineo ’fcxìSk » 
e notò • T ,• . I , 

Io però credo, che tatto ciò lì porta dilucidare con qucl- 
l'f, che i! dotto, ed erudito Gabriello del Pino avvertì 
alla fudderta annotazione del Molineòy al che Io aggiun- 
go una mia rìfleflìofie . Egli è certo , che i Monaci , o 
Cenobiti non cominciarono a congregarli, cd unirli infle- 

C 4 . me , 

(i) Mdluee nell’ aanotaiione al rap. Noiit 25. jure patre* 

HétUI . ■ 

(z) Cap. NgàU %$. de juu patnnat. 
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me , fé non che dopo dell’anno 314- > ej^prìamente (òt- 
to la regola di S. PaccmiOt il quale nato gentile dattots 
no l'anno 292. nell'alta Tebaide, al di la di Tebe, a 
Pafnua dell’anno 314. battiz2om dopo della guerra fatta, 
da iJcìnlQ In-.pcradoré . Riiircfll. egli in Ta,beuna , luogo 
poAo airOriente del Nilo vicino la Città di Pana , chia- 
mata ài-x Si ef ano Bizatuino Panos (0, edjvi edificò un 
picciob Monàfiero appellato dopo Monaftero di Tabenna, 
di cui fu egli capo , o -Abbate ,• avciido preferite alarne 
tegole per lo buono rcgginv.uuo del fuo Monatlero ; ove 
poi fr^iduflero ancora que’ Solitari , ed Anacoreti, i qua- 
li da S. Paolo , ’c S. An:onio- Abb»te pocanzà aveano la' 
origine furta., c ricevuta (2). - ' . ’ ' •'? 

Erano peto coftoro fccalari , e coà videro fino al V. ftco- 
lo, allorché , come vuole Gabriello del Pino (3), lòtto S. 
Leone I. ncìCondlio Calcedonefe tenuto nell’anno 4fT. C4^, 
(»inindar-uno alcuni ad ammetterli al chericato; febtx;ne 
il Bocntet-o Voglia ,. che anche fino a’ tempi dell’ Imperadop 
Giofìiitiano furono dii laici riputati j eflendofi lòltanto. 
per l’inii^inzi pcrmefiò di Iceglierfì. dal h>ro ceto alcuni 
UCT iniziarli a^i Ordini Sacri , e per andie alla dignità 
Vclcovile dipoi promuoverli (f) ; eflèndo , a creder mio , una, 

• . - , ' 

(1) Stefane Bìxàut!»» dt'UrbiUts ^ ty'pofulls. . 

(2) Vedi il Tillemont Mtmoirts Ectlejiajliqite ttm.’J. e» vi* dt • 

^a'iut òfntoìme drticle 3.. Se gli Anacoreti , e SoHtar), ed i Monaci 
traggano la origine dagli Afeoti , vedi Gian-Francelco Buddeo nel- 
la Tua Efercicazione Storico-morale d: A'Vx»^ Pbilafopbica , ovvero 
de exerciiatione pbilofophka , e rpeziaìmente nel 22. , ove dimo- 
ftra di nò . . 

(3) Gabriello du Pineau nelle, note aU’annotazione di Molineo 
al eap. ncbìt de jur. patrenat. 

• (4) C/r». 4. appreflb del Labbè rem. 4. de’ConcilJ. 

(s) Boemtro jus ecclefiajì. few». 3. p,i. lib. 3. »f». 31. ip. Vedi 
Cujacio nella fpofizione della Novella 5. de MeuMibit-. 



^ LXXUl ^ . 

f^zie di radunanza, per vivere crifti»nam:!ntc ,• e eoo re* 

bgiolìtà . 

Quindi , r Imperadór Gìujì intano impote , che T Abbate éietro , 
c prefeelto lì fofle dal Vefeovo Diocefano ma poi co- 
me avvertiice Gabriello drl Vino , nell’ anno (lenò pre- 
fc' ifle , che da’ Ktonaci medefimi 1 ’ eIe2aone di quello fat- 
ta li falle (2) . Ma perchè, e per i due Concilj dr Oran* 
£«, e di Ariti del 44 r.', e per le fopra' .neinova te No^ 
velie deir Imperador G tìftlniaiio, e.-anfi inrnxlott’ i padro- 
nati, lo feopo de’ quali fu il maggiormente accendere, ed 
infiammare gli uomini alla corruzione , ed erezione delle 
Chicle , e pii luoghi ; quindi giuftamente Pelagió IL col 
traferitto Canone impofe , che per Abbate fi f,,flè colui 
eletto , che’l Padrone avefle richiefto , e prefentato* Ed è 
da notare , che quello Canone è del lèfio lècoto y nel aii 
tempo fino al fettimo, ebbe luogo quella prima periodc, 
p fia tempo, che fui priacipw ho accennato col BoemerOy 
ed alloraquando in altro nò fiendevafi la potellà de* Pa- 
droni , fe non che nella fola prclèntaziooe . 

M* perchè dopo del lèttimo fecole crebbe la faccenda , ed 
i Padroni , o fieno Fondatori voleano cflèr reputati veri 
Signori delle Chiefe , e di 'quelle a lor talento- difporre , 
con- averne non fblo la prelèn razione , ma la libera, e pie- 
na ojllazione , ed iftituzione ; onde por furfero le inVefti- 
ture per haatlum , & anul'jm , chiamate Regalie i quin- 
di quelle volle reprimere Gregorio VII, , ma non già 
Cogliere a’ Padroni la p efomazioniu ficcome m>ta Froncc- 
fio Fiorente (3); il quale rapport’ ancora molti altri Con- 

dn 

' (l) Novell.^, de Menacbìs ordiuatione ver». 

(a) Novell. Je Saftflift. Epifeopif ^.Jubemut tghiir. 

(3)^ Francefeo Fiorente rem. a. neìUCmf.ió. y. 7. pag.^g. Ve- 
di il Labbè nel la. tom. de’Concilj pag. 1317. ove krive, che S.Grc- 
gorio VII. volle togliere le invcfliture. 



.Sì, LXXIV Sè 


cilj per tale uópa auitcccdcntemcnie ccovóCati^- 
Egli è vero, die non fi è marcato do’ Sovrani, e-^wal- 
nicnte ndia Francia^ di mantenerfi nelKV libera collazione 
eli polle Chiefe, e quefio, e per elj5re(ra riferba ; o per ■ 
amica oflervanza , la quale un giufto titolo fa prcfumerc ,* o 
finalmente per concordati colla Sede Romana convenuti • 
Ma. perché nel duodecimo fecolo, com’è detto fui principio, 
anutò appetto il diritto de’ Padroni , c molte detcrmm»' 
.zioni Granfi fatte fotto Mejfandrb III. col Concilio Late> 
ranefi HI. celebrato nel 1 { quindi Ckmtnn HI., che 
afcel'e al Pontificato nel iiSS- , feguitando le tracce dcl- 
1’ anzidetto Concilio, rcftrinfe quel diritto della prcfenla- 
la quale prima aveano i Fondatori de’ Monafteri { e che 
intrìn (Reamente nafeeva dalla fola fondazione ) al dover, 
non già prefentar 1’ Abbate , o Superiore , ma Ibltanto ^ 
dover prefiar l’ aflenlb aHa già fatta eiezione ,* purché pe- 
non apparifTe altro diritto , e maggiore giuridizione 
aver’ egli neHa elezione ; nel' cut cafo quella dovclTé àt- 
tenderfi, ed a feconda & quella’: dovdTe il Padrone far 
valere la fha ragione s Nifi aliter de faa Juri/ditHiMé 
tétineat « ut parut fuas m^p 09 tr$ debeat eJeStìom tfa- 
Batté* (i)..'-’ f*"'- '* 

Quelle parde di Clemente IH. variamente fono fiate dagHn- 
terpètri del diritto canonico didiiarate . Francefto de Ro- 
ye ha intdb Quella fu4. jarifdìBione per la poteftà fom- 
ma , e giuridizione territoriale , che ha il Principe nèl 
filo Regno , là dove fondando un Mona fiero , può quella Ibpra 
di eflò far vaiere, e far ufi» del fuo eminente dominio. Mi co- 
■tale .interpretazione giuftamente fu ripruovata dal Bosme* 
ro\ cd io foggiungo , che anche fenz’ alcuna fondazione , 
ma folo per ragione dell’ ernincnto dominio del Princi- 
pe, nclTuna' perfbn.i di qualunque fiato egli fia , t nefiti- 

. no 


(i) Nel detto Ctfp.aj. dt jttr.fttnntU 
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DO luogo feooI«re , o chieAifiico che vogfiafi , può cflèi \ìà 
quello fottraito , nè dalla giuridizione territorial’ cfema- 
to , ficcorae dottamente Giamicco/a Ersio fcriflc e dinto- 
ftrò (i) ; ed in altra caufa ancor’ io avvifài (i). 

.vicglio di ogni altri 1 ’ imparziali llìmo Franeefco Fiorenti ^ e 
lècolui il ,* ancorché Proteflaotc, quelle parole fe- 

condo il vero fenlò interpetrarono ,• e perché fono confac- 
cenii alla contefa prefente , ftiino proprio qui trafcriverle 
per intere ss Ad fecmdam qanjìiotient refpondet ( C/emc«s 
III. ) traBandm eleSioni Phbani , ve/ Prelati , qui eli^ 
gtndus eji ab omnibur , qui funi ej'/fdem Conventus , Cor. 
poris , veì Collegii JlvtJìm Clerici , Jìve Jtnt Monachi , 

• Patrottum fe interponere non debere ijed tantum perad/am^ 
& publicatam e/eÌÌionem illi effe efferendam , ut affenfum 
pr abeai; quem Jì deneget ^ rata nibihmnus manet elenio 
Cap. I. ). 18. fi. & fé.fupra de elezione. Subjieitur ta- 
men bae exceptio r njff aliter de fua jurisdiblione obtineat, 
Patroifut ffeilicet . Qua verba turbane Interpretes , eaque - 
varie imerpretantur . Rejeffis reliquie , ea fola videtar 
vera : nifi ab iaitio in ipja fùndatione ( ma non nel //»«- 
ne degli Mommi ) interveniente eonfenfa Epifeopi \ ita 
jirmatam & cotijlitutum fuerit jus patronatus , ut Pati o- 
no vel elezioni facienda liceret intereffe , & jus fuffragji 
babere una eum Clericis ; vel etiam , quoé majus , m$ 
et competerei jus' prafentatioms & mminatienix wr alati in 
Eeclejìa Conventuali vel Colle ffutq . Quod jure ve t eri 

obeinuiffe probat Canon Abbatem q.x luris^hto 

in hoc capite fumitur prò dignitate , major itale , auèiori-. 

tate , 

. (f) Eraio stile fue coirnseatazioni » ed ^palcoli i»m. 4, dt jtt. 
SitatM Ordiniì Ciftereienfis libertate . 

{%) Nella Caufa tra la Signora Dttcheffa di S. Marcellino co’ RR. 
PP. Gefuiti delia Nunziatclla. • 
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tate , '€3 potejìàtt , Jtve pnetweiuentìa ,, qu€ Patroait tom- 
petit (!/'• . 

Per campraova di ci<xx;hè fcriwc. il FhreHte , fiami permei- 
Co di rappcirtare quello , che allo fteflò propofito l’ erudi- 
tile mo Boemero nota , ed av</ertilcc = Hìc unicus ibtdent 
M/4TX fxr;/>/>«r : NISI ALITER DE SUA JURISDICTIONE 
OBTINEAT,UT PARTES SUAS INTERPONERE POSSIT 
ELECTIONI TRACTANDiE . Per jurisdìdTionem hoc loco in* 
tclligìt de Roye de jur. patronat. fammam potejìatem, qualem 
babet Rex , vel Dux provìndee , cui in ipfa fundatione ob emi- 
ìicns imperiemt, quo in territorio, vcl regno pollet , ejl concejfam. 
Sh»p/idùs Florens part. a- oper. pag. 504. de ipfa funda- 
tione intei ligi t , in qua , confenfa £ pi Ceppi , hoc jus fpe- ' 
ciadm Pi trono caicunque e/l refervatum ;■ at juriidiffio 
" ’ denotet (ìng’tlarem potejìatem , prieeminentiam , & ai 0 ori- 
taJtem Patrono IN IPSA. FUNDATIONE refervatami qua 
inter pretatio , meo judicio , recipienda . Ad hoc vero fajfi- 
ttre confenfm Epfeopì , prorfùs arbitrar , eam Pontifex 
jus pracipaam nullum bic fbi attribuat - QUOD SI ES 
POST facto HANG PR.ECIPUAM PRJIEMINEN- 
TIAM SIRI ACQUIRERE VELLET PATRONUS IN 
HISCE ECCLESIIS , FORSAN AUGTORITAS PONTI- 
FICIS NECESSARIA FORET, ut reCle dace FFlorens eie. 
loc. psg. jof. i cum dijfculter ex pojl fàCto cantra jus com- 
mune F.ccl^ajlieum tale jus Patrono concedi pojjtt , qaod. 
faeilius obtinet in ipfa fundatione , non aliter talem Ec* 
clcfaw octruClurus , nifi bxc conditio et fuerit indulto (a). 

Ed antecedentemente , avendo anclie fpiegate le parole « 
nijt aliter de fua jurìsdiSione obtìneat , fcrive , boc ejl , 

nifi 

• f I ) Francefe. Fiorent.'ncl Iti. del DecHtétfe tit. 38. , cap, 2$. e 30* 
tem. 2. pag. 304. e 305. , 

; (a) Boemero ael diritto chiefaftico *«m. 3. p. i. 3. tit. 38. 

87.. 
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/tt/t alì ter in ipfa fundatìone cautum fuerit (i)I 

Potrei qui addurre una infinita fchiera di Scrittori , . e for^ 
marne una filza molto p'ù lunga di quella degli Anoni-' 
mi ; ma perchè , per foftenere il vero , non fa mefticre di 
lungo catalogo di Scrittori ; perciò ragionevolmente me nc 
aflengo, e fonne dimeno* 

Ecco dunque compruovata la mia teli , che affine di poterli 
avere dal Fondatore il diritto di prcfentare il Superiore 
della Ghicfa Conventuale, o Monafiero, non bada la fo- 
la fondazione, la qual’ è valevole già da fe fola nelle al- 
tre Chiefè ; ma neceflariamente ricercali , che nell’ atto 
fleflì) della fondazione, in ipfa fandationey co\ confenlb del 
Diocefano , efpreflàmente ‘fi rilerbi il diritto di prefentare ; 
e comecché I dopo fondate cotal diritto fi riferbi, e’I Ve- 
Icovo r accordi , tampoco quello fi può ufire , perchè » 
Ex intervallo , 0 pojiqudm f andata, fcmel f aerane Eccle- 
Jì * , bujafmodi fura non ùoffunt obtineri (a) ; onde per indi- 
Ipenlàbile necefiìtà* egli e uopo , che’l diritto di prefenta-< 
re in ipfa 'f andai ione cautam.Jìe- E qualora vogliafi dopo 
riferbare, vi abbifbgna la conceffione del Pontefice, ch’ef- 
prefld mente' 1 ’ approvi , 

Nò a me fi attiene di prefente entrar nella difputa , fe pof- 
fa, o nò la decretale di Clemente 77/. .comprendere le Chie- 
fe Convennuli, Monaftert , e. Colle^ate edificate , e do- 
tate prima della fua promulgazbne , e prima del Concilio 
Lateranefe III. ( il che è la forte ragione de’ Sovrani , ed 
a parer mio , con giuftizia lòmma ) poiché la decretale 
fuddetta è del duodecimo lecolo i e’I Monafiero della Mad- 
dalena , come fi è veduto , fu nel principio del decimo- 
quarto fl'colo cofirutto , e dotato ; e confeguentemente a 
cotale difpofizione canonica fu fuggettato . 

Equin- 

(0 Nel 96. 

•{a) Franccfop Fioreote nel luogo citato 305 . 
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« 

E qtùndi fì rtvtift , Con quanta Vaniti, noh ìdtHhiènte ,' che 
i cani , i qual’ intenti abbaiano alla luna , fì afìknnano 
gli Anonimi , quando con certe maiTlme generali, e con 
dottrine quind , e quindi pefcate dal comune omnium Sj». 
Borum , vogliono foftener la loro difperati imprefa , e 
favellare vogliono di padronato Regio , di pregiudizi de’ 
Regali diritti , e che quelli non pofìànfi tampoco per mil- 
le anni , ed io foggiungo , nè anche per mille fecoli , 
offendere , nè pregiudicare . 

Ed acciò da oggi ih poi , qualora gli venga per le mani 
altra caufa di padronato , fia Re^io , o di privata perlbna 
egli fia , non s’ingannino coli* affaftellamentò de’ palli 
■ftrappati a torto, ed a diritto da’ Scrittori j gli fa mefìie- 
re , che diflinguano le tre accennai epoche del padronato i 
poiché fe la fondazione è del quarto al /ètrimo fecolo , per- 
chè allora anche nelle Chiefe’ Conventuali , Oilegiate, o 
Cattedrali che fieno, colla lòia, e Icmplice fondazione , e 
fwz’altra riferba , il padronato acquillavafi ; in tal caf) ot- 
timamente il diritto della' preffcntazione fi ritiene . Se poi 
ouella fia del lèttimo al duodecimo fècola , perchè il pa- 
dronato in quella feconda periode 'erafi maggiormente di- 
latato, e maggior diritto oprava ne’ Fondatori , Ipezial- 
mente fe Prencipi elfi erano , o di dignità regale , e fu- 
periore non riconofeenti , forniti ,* ed in quello cafo non 
folo la prefentazione , ma ben’ anche la libera collazione 
poflbno tifare ; nè pniò nuocergli la decretale di Clemente 
III- \ poiché avendo i Fondatori le Chiefe collrutte , e di>- 
tate colla idea di acquillare que’ diritti , i quali in quel tempo 
loro per la fondazione pervenivano, e lenza de’ quali le Chiefe 
non avrebbero elfi erette , nè arricchite , con difcapito delle 
Chief: medefime i perc’ò noti è dovere , nè ragionevole, 
che la legge dipoi fopravenuta dillrugga , ed abolifca il 
diritto precedente acquillato ; altrimenti potrebbefi giq- 

fiarncH' ■ * 
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(l&tnerue dagli eredi de’ Fondatori la reilituzionè di ooc* 
chè a quelle fu donato richiedere , e confluire . 

■In quello (èctmdo calò però ahbilògna diftiaguere tra’ piU 
dionati Regi , e q^’ de’ privati ; poiedj^ per questi ri», 
chiedefì il poffèflò di tai diritti y fenza di cui prefutnefi) 
che tacitamente quelli fieno fiati rimeflì-, e rilafciati. 
Non così però nc’ primi, o fieno- Regi, perchè in effi’ 
non mai cotal rimeflìone fi prefijme, nè tampoco da’fiic» 
cefl(iri fi può fare . E ci^inecchè Francejco de Roye (*) , e*l 
Van-Efpen {x) abbian Ibficnuto , che qualora nell’ antica 
Chiefa fondata , non fiali il diritto di prelcntazione , o altra 
ragione ulàta , non poflano gli eredi di poi quello pretende* 
re , perchè fi crede , che ’l Fondatore abbia una Ghiefa 
• libera , ed al padronato non fiiggetta voluta fondare ; o 
che almeno col procefiù del tempo , lènza far ulò di quSl» 
lo , fiavifi tacitamente rinunziato i quello però non è tà 
così indifiintamente a feguitarfi j impcrdocchè , fe la fon- 
dazione ella è di privata perlòna , vale in ' tale bìfogna 
ciocché i rammentati Scrittori notano, ed infognano j ma 
non così fe quella fia fiata Regia , e di Regia potellà 
fiano ì fuccellòri adornati ; mentre allora anch* egli è da 
difiinguerc j poiché fo il primo Fondatore non ha fatto 
ufo di tal diritto , ed è da crederli giullamente , che 
una Chidà libera abbia egli voluta lodare ; poiché feb-' 
bene colla fola fondazione il padronato fi acquisti , fonza- 
chè vi concorra la rilèrba efprelTa ; nulla dimeno quando 
il primo Fondatore di quello non ha ufato , può per av; 
ventura crederli , che rimelfo egli abbialo , cd una Ghie- 
fa libera aW>ia fondata ; giacché il fatto , che fiegue di-^ 
chiara la volontà precedente . Ma fo poi gli eredi fol- 
lanto , ed i fuccellòri , o per trafeuragine , o per la vetu- 

(l) PrùlegMtena de Jttre pttrmatue cap. 15. 

Pan^Efpen.'pMr.ì.f*xjent 
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ftà del tempo i come inconfapcvoli , i diritti del padronato 
non abbiano cfercitati ; indubitata cofa ella è allora , che ^ 
non pofla cotal prefunzione aver luogo , nè le ragioni de’ * 
fuccelTori elTer pregiudicate ; ed a questo propolìtq foU' 
tanto , come or’ ora diiò , ìòho le autorità de’ Scrittori,’ 
nella contraria allegazione inzeppare, adatte j e valevoli.^ 

Ma fe poi la Chiefa Conventuale, Monastero, o Cattedra-” 
le fia stata fondata dopo del duodecimo fecole, e diip» 
la pijtda ài Clemente III. , e del precedente Concilio' 
terzo di Laterano , ed allora , perchè in balìa de’ Fon- 
datori era lo eriggere , e dotare nuove Chiefe ; quindi , o 
non doveano fondarle, fenza cflèr loro efpreflàmente peiv 
mclTo, ed accordato il pieno , e proprio diritto del pa- 
dronato, cd anche la libera collazione quantunque Volte 
r aveflero voluta ; ovvero , avendo quelle fondate fenza tut- 
to ciò clprelTaiTientc riftrbarfi , non polli no il diritto dd 
vero, e proprio padronato, e molto mero quello della re/- 
ìazìone rapprcfentar’ , e pretendere j perchè convenevol- 
mente allora fi crede, che bUh difpo(Ì7.ìone di Clemente MI- 
fi fieno fottrmdlì , e fuggettati ; e giustamente li adatta 
ciocché gli stelli Fioref.te , e Boemero , da me traferitti, 
hanno avvertito , ed infegnato. 

Or da tutto ciò, che Io ho divifato, agevolmente, e colla • 
proprietà convenevole ogni autorità di Scrittore d^U 
Anonimi nella loro allegazione afFdftellata , ^rimane Iciul- 
ta , e dileguata ; poiché , fibbene fia vero in fe , ciocché 
quelli fcrivono i dee però dire il Regai Monaftero della Mad* 
dalena , mibi antem minar ronvenit ; mentre ancorché non 
pefla per qualunque lunghiflìmo decorfb di tempo il pa- 
dronato Regio prelcriveifi , non altrimenti ,*che fiegiie 
nelle Regalie, o vogliansì più propriamente appellare di- 
ritti della Macftà Regia; egli peiò fi avvera quantunque 
volte il Fondatore fi abbia nelle Chiefe CoDventuali‘ , e 

: ' • Col- 
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Collegiate , T infero diritto padi'onato , o Vogfiafi dire, 
proprio , e regolare , riferbato ( favello delle fondazioni 
lèguite dopo del duodecimo fecoIo);raa iè abbia egli alla 
prefentaziune rinunziato , o ceduto , iwn giovano tante 
autorità , e dottrine , perchè non convengono eflè al fatto 
alle cclebratiflime leggi appoHe in limine fundationis. 
Nella fondazione del Monaftero della Maddalena , che 
nel decimoquarto fecolo fègul , la SerenilEma Fondatrice noa 
Iblo ) che non ri/erbolll la prelcntazione , e nomina di 
quel Guardiana j ma anzi efpreflamenre ne fu lafciata la 
elezione al capitolo Provinciale . E quindi non edèndovi 
jintcrcflè del padrone nell’ elezione ai quello j molto me- 
no può conlìderarfi di ftjo interefle , (e abbia quegli po- 
teflà su quel Monastero y o abbiala il Comraelurio Apo- 
ftol co. ^ " 

Io per non riandare un per uno tutti gli Scrittori in lungi' 
caterva impropriamente dagli Anonimi nella loro allega- 
zione inneOati , rilponderò coll’autorità del più bravo, e 
valente difcijditore del diritto del Regio padronato ; il quale 
tanto per la lua dottrina , come per averne ragionato do- 
po del Cevallos , del Cahedo , del Solorzam , del Sahado^ 
e dello deffo Frajso quale fcride il fuo trattato 
tronatu Regio Indiarum tra le barbarie dell’America ) dee 
in quella bifogna fommamente riputarli; tanto maggior- 
mente , che tutti colloro egli adduce , e rammenta ; e 
perciò così Io Accendo, foddisferòal dover mio di rifpon- 
dere, e dalla lunga noja i leggitori lòttrarr^ 

Lo Scrittore di cui favello , egli è il dotto D. Michele de 
Corztada , il quale fonda il diritto del Regio padronato 
nell’ antica , ed immemorevole poireOìone di quello an- 
che nelle Ghiele Conventuali , e Cattedrali ; e per altro 
ragiona, come lì vedrà, delle Chiefe fondate nella fecon- 
da epoca da me accennata ; ftabilcodo molto più quello 

D nelle 
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« „ 

PtMtifiee Lcont Jty anno primo Huvigti Gothorim Rfgifi 
qui Hijpanitts obtinchat are Cafaris yaa. anno a nativi^, 
tote Domini nojìri ]efu Cbrijìì <?r. , vel fuh Agatone 
pa anno 679., de quo in canon, cum longe if.di/l. 6 i.,aki 
Pmpq/ìfas notabili ter dieie , qaod Rcx HispanU temporibus 
illis Toletani Contila babebat privilegium prafentandi 
£pifcop''t in Ecclejtis Cathredalibus , Rodericus Arcbteph 
f top US Toletanus lib. % Conciliorum rap. la* Spina s % Gut* 
tierez , Azavedo , Bovodilla , Borrelli , Pereyra , Cevallos • 
Color zano y Garzia y Svelves y Salgado&c. (i>. 

Dipoi p« ìT. a nifiggiormente compruovare , che ‘1 Monarca 
delle Spagne centov’enti anni prima di Carlo Magno cotal 
privilegio oitenne. 

Ed ecco, che cotefto valentiflìmo Saittore, per rìfpondere 
alla decretale di Clemente III . , non foto fi appiglia all* 
ant'ca e vetufiiflìma oflèrvanza, di cui memoria di uomo 
non fiavn neiroppi;flo , la quale fa prefumere , che così 
fi«fi cautum in ipfa fundationey eh* e la limitazione del- 
lo llcflò Clemente ///. j ma molto più nelle antiche fon- 
dazioni fucoedute nella feconda epoca dei padronato , 
e nelle concelfiotii Pontificie di quel tempo , ed altre 
dal decimoquinto feoolo in apprenb ottenute , e conle- 
guìte . 

Ed in f tti egli accenna il Concilio duodecimo di Toleto te- 
nuto, non già lotto Papa Lione IL nel ma fotto 

Papa Agatrne nel 681., e non già nel 679., come per 
abb«gliu avvifa ; ed in quello CJondIio chiaramente fi di- 
vif* la potellà che i Re di Spagna aveino nelle nom'ne 
de’ Vclcovadi j leggendoli: N««» dum longe hteque diffu- 
Jo tfaBu terrarum , cornmeantium hnpeditur celeritas nua* 
cìorrmy quo aut non queat Hegis auditibus deeedentis 
Pr^fulis tranjltus innate fri , aut de fuceeffìre mori enti s 

n a Epifeo» 

[i) Ctmiais deeif.i^^, ad la., # fegacnti. 



LXXXIV ^ 

Epìfcopi lìhra • Priacipis elenio pra/ì>>i^i « « 

'fttr & Hojìro- ordini de relatione . taliunt difficmbtf ^ ,Pf 
Regis poteflati , dum eonfaltum a^rund^pro fnkrogp»^ 
Pontificibus fubjìinet , it^ ferini neeejjitas (i) , - 

£ ncAa feconda o periodo forfè una fpezic 4i Hbtri 

potedà nV Prencipì di conferire i Vefoovadi , ed aftte 
Prelature , alla libertà^ ancorché avelTero \^ohito i flt 
^'enti fonimi PunteBci nel duodecimo reoob opporfi 
loro pillole decretaci non furono però quelle, mai fatte 
valere , come contrarie all*antioo curitto , ed alle primiere 
fondazioni; onde Ieri ve ìiliJyxio&tfìaiCì Eranee/eo Fiorentet 
Ex bis eonflae in imperio Som occidentali , aaam orientaU, 
in Gallia , AngUa , Hibemia , SieiRa , (H Hf pania , 
p$am Imperatorum , £i Regum in eonjiitaendit Bpifi^t 
po tejlatem fuiffe i nee pofìfa&am demnm eUfftonmt finHa 
aio ajjinfn fuiffe confiontos ^ quem aìs raeantiora eaneUin't, 
& decretales reUnquunt ; qua nuHquam obtìnutrunt ■ tm 
Gallia &c. (a). . ‘ ^ .v 4 

AUora ancora iùrlìn:» le imwllirà're per haeùlum , PS anttlunt^ 
, k| quali poi furano, contraddette da S. Gregorio VIL co^ 
fnft 0 è accennato , e da altri Romani PonteBci ; di gui- 
' fi poi t che nel primo Concilio di Literano , il quale fu 
generale nono , dell’anno iiaa. o iiz}. come altri voglio^ 
no Cì) i tenuto fotte Callijìo IL fornaio Pontefice , i’aifare 
rimafe concordato con Arrigo V. Imperatore (4). 

, ' Ecco . 

(i) Concilio Toletano ix., dell’anno 68 i, c*n, 6 . tenuto lotto 
'Agatone Pontefice, ed Arvigio,.e non'^già Uvigio Re di Spagna , 
come fcrive il Corziada^ appreflb al Labbè tem.j. de’ concilj . 

‘ (x) Francefeo Fiorente nel t. tom. delle fue opere canoniche 
al lii.i. del decnttl. tit, de eteS, Ór eleBi po$e/l. png.i^t. 

(}) Vedi il Labbè nel tom.ii. de’ Conci! pag.i^xq, 

(4) Fiorente nel luogo accennato nella peg.t$ 8 . Vedi ancora 
il Ruzeo nel trattato de jure Regatierum , ed un moderno fcrittore 
Franc'efe Traitè des droits du Rojr fur Ic^ bènèfices , Uvre leeoni 
imprelTo nel 175 in Parigi. 


Diflilgad.bv-C joo^le 
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Ecco dunque» che.gli Scrinori dìigH Anonfini addbtti'ragi'o-' 
nano de' padronati furti nella feconda' c|XK:a , e prima dei 
duodecimo lècolo; non elTèndo per altio ragionevole, co* 
me ho accennato , che fi fullè muiato quel diritto , il quale 
1 Fondatori acquifiato aveano per mezzo di quelle fonda* 
zioni , le quali allora un’ampia potenza gli concede\'ano . 
Ma non fono quelle flefi'e maifime d’ adattai fi alle 'fon- 
dazioni di Chieiè ConventuaU , e Mònafteri , ed anche di 
Cattedrali fondate , e dotate dopo del duodedmo (ècolo , 
fenza che abbiali un’effsrefla riferba di prefentazione del 
Prelato della Chiefa Conventuale , o Cattedrale . 

Tutto ciò ho Voluto Io divifare per far’awertiti gli Anoni- 
mi miei maefiri , che non fuuie mai giovare il porli a fa- 
twllare ìndigefiameme delle cofe, fenza che fe n’abbia una 
perfetta notizia , e fappìafene la origine , e’I progrellb ; 
il che non può giammai conlèguirfi , nè ottenere fenza 
concorrervi più neceflàrj requifiti , doè talento, libri , 
ed <®r fòpra di eflì confumato ; e non ^ndar da quello 
e da quell ’alu’autore accattando dottrine , per dopo inne- 
fiarle ove fi polTà a dura forca farle rinvenire Iconciflìmo 
luogo , e diftidatto ; perchè fe riufdrà talvolta ad alcuni 
Dottorini llordieggi limili a que’ del Davani^ti dare al- 
la buona gente a divedere i ^fciolini di Arno per lam- 
prede ; non nfttiehBrà per' avventura chi daddovero faprà, 
fcnz’alcuno ihjtpido dtj^tezzo , ma conditamente , e con fa- 
pore , ben bene arrubinargli il vino di mefler ^Filippo , e 
dargli SI ben da bere, com’cflì han cercato dare ad altri 
a definare; e gli fuccederà da fezzo ciocché avviene a* 
pilfari di montagna , che vanno per fonare , e fon fo- 
nati . 

Or’adattindo quanto finora ho rammentato alla contefa,di cui fi 
piatilce , veggalì un poco fe v’ha quel pfegiudizio de’ Regali 
diritti, di cui voglionfi fare feudo i fincerifilmi Anonimi; la of- 
* D 3 fefa^ 
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iHa de* quali i fudtktti emiflàrj ’ fanaticamente vanno ^lar- 
gendo , e rumoreggiando ; perehò dopo diviferò Io quale pro- 
priamente egli è rintereflè de' diritti Regali inqusdacaua. 
fa, per quali daddovero è da farne ftrepito, e rumore j 
giacdiè vien podergata la vera legge nella fondazione 
fci itta , da an cliiaramente appartfee quello , che in edà 
il graziolìillmo noftro Sovrano , c molto più la Maedà ' 
^Ila piiillma nodra Regina , come degna fucceditricc i» 
tutto, e molto più nell’ opere di pietà della Regina 
Smela , de fua jurlfdi^ioae obtitte» fui Monaftero della 
Maddalena; per indi poi ^aries fuas ÌHterpoaere SJeBio» 
ni traBandji delle Monache di quello. ^ 

Si Vuole dagli Anònimi , e m >lto più dagli emidàrj , che 
- rimangano odèiì i Regi diritti dei padronato , qualora il 
Guai-diano di S. Chiara, inveiti to deU’aun>rità di Còn>| 
menarlo Apodolico , uiì la fua ipirituale giuridizione fuli 
Monaitero della Maddalena; e ciò pretendefi ( non altri-j 
menti , che far Ibglioao i calzolai ) (tirarlo dal farnollx 
loro limine funiationìs , con cui , dicono , che fu il Guar-. 
diano p>er Superiore nei Mot^dero della Maddalena pie- 
podo , e deputato . 

lo ho fatto cqnoicere apertamente nell’altro capo , quale mai 
fìa data ì’aùtorità a quel Guardiano conceduta; ed ho 
dimodratu , che tanto per la Bolla di demente VL , quan- 
to^ per la concellìone , o 'altro che (la del Cardinale Arci- 
velcovo Giovanni Orjino ■, chiamato drumenlo dagli Ano*, 
nimi ,■ che* non altr* autorità egli ebbi, fé nim che quel» 
la , che ha cialcheduno confedòre ne’ Monaderi di Mona- 
che ; e che’l vero Ordinario, e Superiore fu il Provin- 
ciale di Terra di Lavoro , da cui in procedo di tempo lA 
defs’ autorità al Comniedàrio Apodolico fu trasferita ; e 
quindi è , che il volerli oggi pretendere , che quel Guar- 
diano faccia ufo , contro tutte le leggi canoniche , di qu'.ll’ 

auto- 
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tutorità , Che non mai ebbe ; egli è quefto propriamentt 
diftruggere la legge apporta nell» fondazione . 

Ma fingali , che fia così , come fi pretende , Io non so com- 
prendere quale legge della fondazione ò^i fi offenda . 
Una delle leggi apporte , fu » che quefto Monaftero folle 
fiato fuggetto a’ Frati minori di S. Francelco; e qtiefto 
appunto la Regina Sancia Volle . Or fe fi cercaflè di Ibt- 
trarlo dalla giuridizione di tai Frati ; certamente , che dò» 
• farebbe offèndere , é diftruggere la legge della fonda- 
zione i e quindi giuftamente fu contraddetta la Bolla dì 
Clemente Vili, dell’anno , con cui fi voleva riporre 
quefto Monaftero lòtto la giuridizione deU’Arcivelbovo > co- 
me ho nell’altro capo rammentato . 

Per quanto attienefi all’elezione del Confèflbre, o .Con- 
feftori) come fi legge nella conceilìone, o Breve deìfAr- 
dvefeovo del I)J4. , dagli Anonimi ftelfi prefentato ; ovve- 
ro del Guardiano» come fi oflèrva dalla Bolla di Clemen^ 
teVl-i e di ciò nulla volle la Regina Sancia fapere ; a tal che 
fu la libertà lifciata o al Provinciale di elegger’, e de- 
ftinare i Confeflòri , fecondo il Breve di Giovanni Arciv'e» 
feovo ; ovvero al Capitolo Provinciale la elezione del Guar- 
diano a feconda della B olla di Clemente VI. ; e quindi fi rav- 
vifa , che non fob la R^’na Sancia nefflino diritto dr nomina, 
o prefentazione rifèrboflì, come avrebbe fatto mefticre , 
feoondocchè ho dimoftratOx ma anzi a quello elpreffamen- 
te rinunziò, lalciando libera la elezione al Provinciale , 
0 al Capitolò Provinciale. ’ ' ^ ^ • 

Che ciò potea ella come prima fondatrice fare,*non oftan- 
te, che foffè il Monaftero joadronato , l’ho Io’ anche divì-^ 
fato, allorché con gli Scrittori piò favj , e della indole’ 
del padronatq pienamente intefi , ho fatto vedere , che 
poflàfi la prefentazione rimettere , e gli altri diritti nel 
tempo ftefiò della fondazione ritenere . 


Or 
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Or dunque, non avendofi la Regina Sancia fondatrice n’fcrba- 
to il diritto della prefentazione de’ GjnfelTjri , o Guardia^ 
ni, che fieno , ed avendolo • anzi erpieflam.'nte ritneflj;' 
dove è la ofTefa del diritto del padronato , quantunque 
Volte la Tua giuridizione /pirituale il Gommeirario Apo- 
fiolico derciti lopra quel Monafiero , e non già il fuo 
Guardiano ? Se per avventura, in , quefio padronato vi 
fufie il diritto della prefentazione , e nella primiera 
fùa fondazione fi foi^ al prefentando conceduta la 
. tale e tale facoltà i allora si , che’l torla a*. prefeo> 
tati dal Padrone , .farebbe cagionar lefione ai diritto del 
padronato i ma perchè nella nofira bifogna la Regina Sa» 
eia nefiùn diritto di prefentazione riferbofll , e quello ef- 
prefTamente remife , motivo per cui .dal primo dì della 
fondazione di quel Monafiero non mai fi è, nò dalla Re> 
gina Sancia , ne da’ Prencipi Succeflbri quel ConfclIÌ)re , 
o Guardiano prefèntato; che domine hanno oggi gli Ano- 
nimi , che tanto fi fpcftellano con quefio padronato? Efe 
quel diritto non fu ri/èrbato , anzi fu rimefiò,’ e kClemente 
VJ. diò la facoltà al Capitolo Provinciale di^ eleggere il 
Guardiano con quella rifirettilTIma autorità dì obbedirgli 
fui tanto in adminijiratione Sacramentortim bujafmodi ; co- 
me poi non avrebbe potuto un Succeflùre Sommo Pontefi- 
ce defiinare un Conynefiario Apoftolico colla piena, e li- 
bera potefià , e giuridizione nelle cofe Spirituali , e torla 
a quel Guardiano , qualora ‘ampiilìm* ancora primi gli 
fofie fiata conceduta ? A me fembra , che quefio fia voler 
^fottrarre quel Guardiano , non folo dalla ^urìdizione del 
Vefeovo (.come furono, non so fe per buona, o. mala ven- 
tura, dalla giuridizione de' Vefeovi efèntati i Montei, e 
Frati ) ma anche dalla fieiTa potefià dei Sommo Pontefice 
alienarlo; e così, come i miei maeftri nelftì loro fenttura 
' fono Anonimi, altrettanto quel Guardianp nel Monafiero, 

della 
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della Maddalena vogibno e(Tì fare divenire Acefalo. ^ 
Nè vale il dire, nè agli amitillìmi miei Anonimi, c rao/to 
meno al Padre Reverendillìmo Acefalo giova , che trop- 
po chiaramente ad ahbundantiorern caute lam la Re^na San- 
eia ferboflì il diritto del padronato in quella preziofa car- 
tola da eflb'oro efibita 9 mentre concedali pure la veri tà 
di’quella , e fi diiperdano i ^dabiUoai , i Papcbrocbj , i Tre~ 
vò , gli Hiekes , i Walteri , i nuovi trattati della diplo- 
matica y e che sò io altri ancora; non per quello potr^ 
giammai recar nocumento al Regai Monaftero di S.^ Chia- 
ra , e filo P. Guardiano Commeflario Apollolico ; imper- 
ciocché da quanto io dell’ indole del padronato ho foda- 
mente ragionato, fi dilcerne » che poteafi al diritto della 
prefentazione rinunziare , e tutti gli altri diritti ritenere ; 
nafeendu quindi un padronato improprio , imperfetto , ed 
irregolare , come oggi fono tutti quelli , che dopo del duo- 
decimo (cculo nelle Chiefe Conventuali , e Monalleri fi 
veggono ftabiliti fenza una chiara , ed elprefla riferba 
del diritto della prefentazione ; o almeno lènza di un’im- 
mcmorevo'e pofiedimento di tal diritto , il quale giulla- 
mente faccia la rilèrba prefumere , quantunque volte la 
carta della fondazione fiali fmarrita , e difperfa . 

Or dunque , fe non v’ha lefione-de’K^ diritti , nè del Re-' 
gio padronato , a che valgono più tutte quelle peregrine 
autorità di Scrittori nell’ allegazione degli awerfarj poro- 
pofamente polle in mollra , e notate ? non ad altro , fiì 
non che a far prolèguire al Rega'i Monaftero deila Mad- 
dalena le fteflè lodi , le quali Socrate adattav’ alla 
orazione di UJta s= Nonne indumento , & calceamcnta fpc^ 
ciofa cjfe pojfent , nee/ue tamen nùhì convenire ? f 0 
Io ho cominciato a dinotare le leggi della fondazio del Mo- 
naftero della Maddalena , ed a quelle finora mentovate 

D r , non^ 

(i( Laerzio nella trita di Socrate num.zo. 


non fono d’appropriarfi gl’ inf^anaenti dc’Scrittori da* mie! 
pregiatrUìmi Anonimi trafcritti nella loro all^azione . Fa 
dunque meftiere rinvenirne una , a cui quelli polTano bea 
calzare, ed applicarli . E prima, che ciò da me fi fac- 
cia , uopo egli è , che io chiegga a’ miei Anonimi mae- 
fili, in qual diritto mai eifi vogliono far confiftere il pa- 
dronato Regio in quel Monaftero? Eifi ftelsi non l’han- 
no in quella dottifsima loro allegazione dinotato ; 
mentre han favellato di pregiudizi di quello , e deJl’in- 
terefle de’ Regali diritti j ma quale fia l’ interelfe , ed a 
qual diritto del Regio padronato cotanti declamati pre- 
giudizi fi arrecchino , nè per punto , nè per poco han ia- 
puto divifarlo; ma giacche non fono fiati valevoli a tut- 
to ciò efeguìre , non fuor di pn^fito giudico doverlo io 
fare . 

1 diritti , i quali dal padronato derivano , a tre capi ridu.* 
confi , cioè all’ onore verfo al Padrone ; al pefo , che dee 
egli foftì ire ; ed al vantaggio , ed utile ,‘ che può addive- 
nirgliene . La prefentazione vien comprefa nel capo dell’o- 
nore ; fotto quello dello utile viene il diritto di pretender 
gli alimenti dalla Chiefa padionata , nel caiò di necefiità 
del Padrone ; ed a quello del pefo fi attiene il dover veg- 
ghiare , ed attendere , che non fi caconi pregiudizio alla 
Chiefa padronata , e che i frutti delle ponefsioni, col- 
le quali la Chiefa è fiata dotata, per quello ufo s’ in- 
veftino, per cui la fondazione fu fiabilita (l)j e quindi 
Mai fia Stefano fcrive: Dici tur ijas patroaatus > jas otte- 
rofat» ; qui» patronus tenctur fuam Eccl^am de fendere , & 
profpicere ne dijjìpentrjr bona ejufJem (.%) . Giorgio Cabedo 
ragionando del dritto^ che ha il Padrone folla roba dona- 
t’ alla Chiefa padronata, avvifa: Ctm patroni officirmjìt 

Ecde- 

(l) Francefeo Fiorente de antiq. jur. patron, pa^.gt. in fin, 

(x) Mattia Stefano de jur. patron, part.i. cap.iS. «km. 4* 
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Ecclejiam patronatam defendere » ufi maneat in prinueva in- 
Jiitutione ( i). Non altriménti avvertì il dotto Fàn-E/pen^ 
Kec tantum penfonem aliquam fbi & .faccejforibus refer- 
vare potejì tundator,fed & leges quafdam fundationi ap’ 
ponete , earumque obfervantix , atque rerum a se coUatarum 
confervationi invigilare , totiufque fundationis curam agere; 
quemadmodum jam pridem PatreSf & Jtgnaneer concila Tolc- 
toni 4. & 9* agnovere (2) . 

Or dò dunque avvertito , ecco la legge vera, pritidpale, e 
neceflTaria della fondazione del Monaftero della Maddalena, 
per lo cui foto , ed unico fantiillmo fine la lèreniilìma Re> 
gina Sancia., di eterna commendazione degna, lira bocche voi» 
mente lo dotò ; Ut mulieres multt , quee publìce fuerantin 
feculo MERITRICES. & dei grafia , DF.RELICTO 

EARUM OBSCENO , ET DETESTABILI STATU IN QUO- 
DAM LOCO JUXTA LOCUM , ET ECCLESIAM SANGTJE 
MARI* ANNUNTIAT* DE NEAPOLI AD PffiNITENTIAM 
PERAGENDAM IPSIUS DOMIN* REGINJE EXHORTATIO- 
NE CONVENERANT, POSSENT, QUOD CtEPERANT , COM- 
MODIUS PROSEQUI, ET MULIERES ALI* PARIS CONDÌ- 
TIONIS OMNI- VENTURO TEMPORE, loci, ac neeejario- 
rum vitic commoditatibus pr^tparatis AD SIMILI A INVITA- 
CI , Locum prrtdiUum multis fecit adificiis ampliati, ut ft ibi 
MONASTERIUM AD HONORtM BEATM MARIM 
MAGDALENAF. ejus vocabulo nuncufiandumdn quoPRO SA- 
UJTV. ANIMAKUM MULIERUM HUJUSMODI , fub 
una de Religioni bus approbatis PERPETUO per EASDEM 
Domino fervi atur . 

Ecco la rantifsima legge della fondazione ; ecco 1 ’ iromu- 
tabil preferitto della Serenifsima Regina Sancia da non 
pofiergarfi OMNI VENTURO TEMPORE f da doverfi bo 

ftan- 


(l) Cabedo de patronatib. Ecclef. Righe Corona, Cap. 12. num.S. 
(a) Van-Efpen jus Ecdejìaft. pari. 2, Stxjono 3. tit.i, num.ij. 
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ftantemente, ed efittirsimamente PERPETUO oflèrvare , ac- 
ciò MULIERES MULT^ IN SECllLO MERITRICES , 
cd altrf in avvenire PARIS CONDITIONIS , in quel Mo- 
naftero da lei fondato, e riccamente dotato PERPETUO 
domino SERVIaNT. Quella è la legge della fon- 
dazione confermata dal Cardinale Arcivefeovo Giovanni 
Otjtno , prefentata dagli Anonimi ftefsi in nome , non già 
del vero Monartero BeaU Mari* - Magdalen* , ma delle 
Signore Dame Monache abitanti in quel Monaflero , il 
quale per altre, o non per loro fu fiondato, e doviziofa- 
mentc dalla Regina Sancia dotato . 

Quella fu la facrofanta’ legge della fondazione , la cura del- 
la cui perpetua , cd inaltcrabil’ efecuzione fu riferbata , 
e ccmmelTa = %iht , 0 omnibus aliis Reginis Regni S/a- 
ii<e , cun&is ventaris temporibus futuris pojì eam . E qu e- 
(lo fu quel padronato , il quale la Regina Sancia Si- 
bi , & omnibus aliis Reginis Regni Sicili* y cunBis ven- 
turi s temporibus futuris poJì eam , de nojìro confenfu re- 
fervavit exprejjè . 

E non ballando alla SercniUìma Regina Sancia in quella fon- 
dazione del I3J4-, dagli Anonimi ellbita , di aver tutto 
ciò importo, e comandato , volle nel 134»- d* bel nuovo 
colla Bolla di Clemente VI. rattificarlo , e confermare : In 
Qvitate Neapolitana quoddam Monaflerium Sororum fub San- 
ili Auguflifti regula , & vocabulo BeatJt Mari* Magdale- 
nx , in quo POENITENTES PECCATRICES POSSENT 
FAMtlLARI DOMINO , ET POENITENTIAM AGERE 
DE COMMISSIS , FUNDAVIT , IN QUO JAM TRECEN- 
IJl ET QllADRAGlNTA SÒRORES , ABBATISSA 
COMPUTATA IN EIS , RECEPT^ FORE NOSCUN* 
TUR . . . QlllBUS IPSA REGINA IN NECESSARIIS PRO- 

videt, ET providere intendit etiam in FU- 

TURUM . 

Qye- 
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Qaerta dunque fu la unica , e loia legge in quel famolu 
timifte fundathttis defcntta, ed, inviolóbiJmcnte ootmnda* 
ta; legge, ed opera degna di una- So\n*ana cotanto pia, 
e Tanta , la quale ingiuftamente ha meritato di elTere Itata ' 
inìquamente melTa in ubblìu,e calpeftataj defraudando così 
la piiTsima volontà di una Regina , e togliendo a preOìf 
che infinite aninte la maniera propria , e l’opportuno mez> 
zo di fatnulari Domino, derc/ÌNO earum.obfceno, & doto 
jiabUi Jiata . 

Per quella fola fahtilsima opera di pietà, elpreflàmente la 
Regina Sa/teia riferbò il padronato, cioè il pefo della im- 
mutabile olTervanza 5ISI , ET OA^fBUS ALWS R£Gl- 
KìS REGNI S\aLUE, CUHCm b^ENTUKÌS TEMPO- 
RlBllS FUTURIS POUT EAM. . 

Ecco dunque qual’ è la legga della fondazione; ecco il dirit- 
to del padronato Regio nel MunaRero delia Maddalena ; 
ecco la giulltfsima ,'ed mcontraftabile ragione , die ha fo» 
pra di quello la Miellà della Regina nollra Sovrana , e 
Signora, la quale, lìccomc giuRilsimamente è legittima fuc-*, 
ceditrice Regina del Regno di Sicilia della Serenilsima Re- 
gina lancia ; della lleflà maniera ella è fucceduta, per av- 
venturofa l<Kte dello llelfo Regno , e di tutt’ i Tuoi VaA 
falli , nelle mbdelìme ^cre di pietà , e di molte maggiori 
ancora , le quali cotanto efiendo impreflò nel fud R^al‘ 
animo , a giuda ragione dal Tuo ptifsimo cuione fono inlè- 
parabtli ; e perciò venendo quello padronato Regio' offe* 
lo , e non già quello , die vanamente lì declama ; quefto 
apipunto è quello , il quale dee il Padrone nel primo fUo 
ftato far riftabilire . 

E (è anche gli Relsi Scrittori ProteRanti hanno inlègnato = 
Pottfifsc fundatorct Monqfleriarum , aliorumque pioram lo~ 
corum dejìmre , in quem ufum betta , eorumqat redditut ^ 

wrtì ■ 
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vertì debfrcnt j qat lex a pojlerìs fin^c Jìrvaada erit (t)i 
come ora non è da fperare , che fantaraent: , e rcligiofa- 
mente abbiafi la legge della fondazione di quefto Mjna- 
ftcro ad oflervare ? Saj^iano pure amatiftimt miei Ano- 
nimi-, che oltre il diritto, ch'ha il Padrone, ed i pofteri 

• a chiederne maifempre la efecuzione? fe ne attiene anche 
la ragione ad ognuno; imperocché, lìccome avvila Fraa- 
cefco de Roye „ Hodie fundationa Eedejìarutn fune jfMs 
pulsici (2) ; e di quello , eh’ è di pubblica ragione , può 
ciafeheduno giuftamente chiedere la efecuzione ; quin- 
di con maggior diritto e proprio pollòno tante infelidfsi- 
cne donne (la cui feiagura le conduce talvolta ove per 
nelTuna cagione non tWrebbefi ) addomandare la folccita 
efecuzione di quella Regia fondazione , la quale la mal- 
vagità loro ha voluto impedire , e non già le pomp^ 
fefte, ed inviti magnificare; potendo perciò a buon’ equi- 
tà tarfte fventuratifsime donne con S. Bernardo daddovero 
ripigliare le Signore odierne Monache, e dir loro ^ 

* Jirum eft , qaod ejfanditir ; nol^is crudeliter fubtrahìtur , 
quod inaniter expendith . . - nojìris necejjìtatibas detrabì- 
tur , qaìcqaid accedit vanitatibrts vejìris . Duo denique 
mala de una prodeunt radice cupiditatìs , d/m & vos va- 
ni (andò peritie , Q nos /pollando jgrimUb (j) . 

Or’aveiido Io divifata la veia , cd unica leggo della fonda- 
zione del Regai Monaftero della Maddalena, mi permet- 
tano i miei maeftri Anonimi , che Io ( fenza che vada 
altre autorità di Scrittori adduccndo; mi valga di coloro 

ftelTi 

(i) Boemero nel mentovato Ub. 3. del decratalc , th. 38. §; io. 

(z) Francefeo de Roye de /ufc patrénat» cap, zy* > e vedi zncDC 

Van-Efpen nel luogo cit. cap. 6 . tmm. 18. e feguenti. 

(3) S. Bernardo dt wriàtu , tP- egicit Epifeopw. cap,%j num.j. 
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fteflì , i quali dii nella loro aMegazione copioTamente hanno \ • ■ 

trafóri tti. E perchè quelli alla loro caufa non fi confan* . } 

no , ma alla mia multo a propufito calzano ; perciìi per 

far ben ‘conofcere di quanto pelò mi tìa l’autorità degli 

fielll Anonimi , tutte intere trafcriverò le proprie loro pa- • ■ 

role , e le roeddìme dottrine come lunghe , e diftefè ivi 

fi rattrovano notate . Tanto maggiormente , che tai Scrittoci • 

fanno continua e ragionevole iftanza di voler’eflèr’indi toU 

ti e ftrappati , per non aver mai intdò ragionare ‘per 

quel fanatico padronato , nè della guifa , come gli fanno 

parlare ; ma per quello , la cui legge , e fondanone ho già 

IO rapportate . Earco grinfegnamcnti de’ dottiflimi Anonimi , 

colla lunga (chiera degli Autori da loro trifcritti , e cu* 

mutati . <- 

„ Trattali di Regio padronato, in non fi da luogo i 
„ piefcriz'One lenza legittimo tìtuiu di confeafb del Principe, 

„ e qualunque invtecehiatitllnio poflèfiì) contrario alla fonda- 
„ z'one , ed alle regole fondamentali non fi attende , ma 
„ qual un abulb a Villa delle pruove della Regia fondazio* 

, ne , e delle fue regole fi emenda (i).< 

Gnaffe ! e quale fpedita , e ditfinitiva fèntenza , eh* è quella 
contro alle Signore Monache della i Maddalena ; ella è in* 
appellabile, irrevocabile, & omm futuro ta^orc valituray 
perdte k^a lata dagli llelfi in^aarzialillìmi , e dottillìmi 
Signori Avvocati del Regai , Monallero della Maddalena, 

Ella è giufliirtma , p:rclie traftajt di Regio padronato , in 
etti mn Ji da a preferizhme finta Uff (timo titolo di 
confinfo del PrinciiK . E quindi , perchè le Signore Mo* 
nache abitanti nel Regai Monaflero di S. Maria-Madda* 
lena dttengono , e fi hanno ufurpato quel Regai Mona- 
llero, e tutte le robe del Regio padronato finta legittimo 

, tifo- 

(i) Vedi il foglio >4. dell' allegaaiòne contrarla nel periodo il 
Sedunque . 
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tìtolo dì conrcnfo del Principe . Perciò convenevole cofa cgH è 
che fi EAIEÌ^DÀ; il che non fi può altrimenti emen- 
dare, re non fé con fentenziare così = eondamnentur , le Si- 
onore Monache, relaxmdtm tamMonajiet ium'prtdi^unh 
qaat» omnia bona prò Regia fundatione donata una^ cnm 
frumbus percepth , & qui percipiJ-tutJTent a die tnjund 
commesse ufurpationh.ufque ad efeBivam relaxationcm tn ■ 
benifuium tam multarum muherum , aux pubhce fuerunt 
in feculo mcrìtrìces , & Dei grata infptrante , 
mi obfceno,& detejiabili Jiatu , in fapradiBo Monajìetto 
ad panitet.tiam peragendam , hjtus Domina Regina exbor^ 
tatione convengami nuam aliar »m mulierum parts condì- 
tionìs otnni- venturo tempore in Monaprto prafuto , ut 
DotftinO' ferviant , coimorantium . . , j 

E quefta lentenza tantopiù fi rende al giufto, ed al dovCTC 

conforme, quanto, perchè , fecondo 1’ mfegnamento de 

propri loro degnifsimi Difenditori = Qualunoue tnveccbia- 
tm^o ppffo contrario alla fondazione , cd 
dementali non jì attende, ma qual un ahufo a 
nruova della Regia fondazione , e delle fue regole (i dee 
emendare ••Dunque Jt emenda, e foleatamente fi emendi. 
E perchè tutto ciò dee farfi audìto Donuno fifci patr^^ 
Regalis patrimonii , ecco che gli Avvc-cati delle Sipor 
nache, per oompruova della loro fentenza , tra gli a tri au or , 
che traSivono , e che io tali quali qui traffxirto , danno dpr^- 
mo luogo ad un Fifcale ; fi fentano perciò le 

di cofiui. Fajardo tom-^. alleg Fif- '’^fftt7netrJalÌ^- 

demRegis , in eujus praejudiaum prjfrieetfr » ® 
quid ad PATRONyfTUM, vel dominium Regi umpertinem^ 
morte, & novi Principi t inauguratme , & faccejjìone (can- 
tra quem non orìtur , net meipit 

te e dece/Tu pracedentis Prin'ipis ) QUf.CUMQUE Ivi 
TÈRRtlMPltUR DETEHIW, ET POSSESS^O 
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NUNQ^AM \MMEMOR\ALIS ad praferiptioHtm bujus • 
^aalìtatis t & natura inducendarUy (3 perfiendam cjfc po»_ 
terit . ' ‘ ■ 

Prima di pafl*ar più oltre , egli è roeftiere i che Io awift' 
di non elTerroi riufcito rinvenire le trafcritte parole di 
Diegp~ Antonio Fajardo , dagl’ Anonimi q^lla loro alì^a-J 
zione rapportate , in . tutte le fue allegazioni fifcali i e 
quello I che m’ ha fconvolta la teda maggiormente egli 3 
iiato, che fi cita il tom. j. a/leg. Fife, afe, ^^.num. 66.J 
quando cofiui fcrifiTe cinquantadue allegazioni fifcali , e 
quelle divilè in due parti , ‘ e fece imprimerle in Liow 
nel 1 ^ 71 . in un (blo tomo , nella fine di cui ewi anche 
un" trattatino de Icgìtìmatione per fubfeqaens matrimoniumi 
nè altra volta fono fiate reimprefiè ; onde come poi fi 
additi dagli Anoiumi il terzo tomo , non ho potuto com- 
prenderlo . £' allegazione } 9 - eh’ eifi accennano , non con- 
tiene cofa attinente a padronato Regio , ma bensì fu 
(cHtta per la caufà della confifeaziune de’ beni di Andò* 
Ho Spinola, ed i numeri non oltrepafiano il trìgefimo ot- 
tavo . E vero che nell’ allegatone ) f • ragion’ alcuna cpf^ 
del padronato Regio di S. Maria della Scala ; ma le tra- 
ferhte parole a patto alcuno ivi non ritrovanfi ; e perciò 
non ho faputo in altro luogo pefcarle , ancorché folfi 
Io fiato in ciò più accorto , che i celebri Nuotatori di 
Deb non erano deliri nel lor mefiiere , onde poi l’adagio 
furfe, Delio natacorc indice, il quale quefia Volta a me 
è fallito . Io però ben mi avveggo , che quello terzo to> 
ino di allegazioni fu dall’ Autore fatto imprimere dopo 
fua mortele perciò ritienfelo lèco, e lùltanto alcuna fia- 
ta lo da a prefianza , per mezzo del Guardiano de’ mor- 
ti , a tutti coloro i quali la difperata caulà d’ un Guar- 
diano vivo , che voglia elTcre di più di quello , che mai 
fempre è fiato , imprendono a dift;adere . Ma è ten^ 

di 
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’<Ji tràicrivcre gH aUri Autori. 

'» FfoJJò nel trattato de Patron. Reg- tnd. toni, i.eap^nxtm tj. 

( reftò il numero del capi nella punta délU penna degli 
awei fari ) „ fi fpicga come fiegue : £e regalìum popITores 
prxjcrtptionem longijjttnì tempotis » netfue deeem i vìgtnti^ 
triginta > guadraginea > out centum annorum oppìntre^ non 
póffunt , nijì tìtùlum habcant ; nam cumjurìs prxfttmtìo vf 
hemcrner illis adverfetur , nullo paBó pojfefùonemfaam tuerì 
poJTunt^WperobJlentionerntitulKh fpeciofo qucllV^e«//<i;7^) 
cap. I. obi Barbofa , unde dicit Cabedo de patronatu RegU Co- 
rona eap. IO. w. 8. , Quod Ecclcfia jarifiatronatuf V , ET 
SI TERCENTllM , ET PLURES ANNOS COLLA TA SIT 
AB EPISCOPO , nibihntinui àtracollathnem non potejt pof- 
fcfsionm allegare , & ita obtìnutfs; LuJtranU in favorem 
Regii patronatus in quodam beneficio magni redditas . 

Or qui Anonimi , nel mentre impofturano il povero Frafso^ 
V^Hono far perdere a me il ccrvelloj poidiè addi t.;no que- 
llo Scrittore fenza difegnare il numero del capo, ove egli 
feriva quello, che non fi ha fognato giammai di dire i e 
dopo di aver’ lo più fiate voltato, e rivoltato da capo a 
fondo il Frafso , fenza che mi fia ft.ito agevole tl rin- 
venirlo ; mi f’no avveduto , che quelle non fieno parole 
di cofiui, mi bensì di Corziada , lenza però, che, 

fi depnino c(fi mentovarlo» e df) non per <^ltro , fb non 
affine di dare a divedere a quelle ìnnocentiffime Signore 
Dame Monache , che i loro miferi (cartabelli gh erano 
cofiati fatiche , e Pudori , fin' a port irft ncirAmenca , per 
addurle uno Soittorc raro , e peregrino in f.ftegno 
della difperatillìma caufa di quel Guardiano . ^1 Corztada 
dunque pella decifione ^rj- al nam. f 7 - (crive quelle pi- 
role , le quali s’ imboccano al frafso ; c pren iendone poi 
gli accorti Anonimi altre del numero f8. , ed acc zzan- 
dole colle prime mofucainentc , ne fanno un impartì do- 
machcvole . 
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Profifguono gli Anonimi „ Il citato CabeJo nel trattato .</<? 
patron. Rcg. Coron. cap. iQ.num. 5. iniègna : Q^od iff P>; 
tronatihrts Kfpjkt, non datar, pofsefsio abfqrn TITIILO, 
NEC PRXSCRIPTIO , fi? jìc obtwaìfse in eaufa ardua 
cajufilam Patronatas . la priego gli Anonimi a non alte- 
rare la formala del voto > giacché quel qaod , noa fi leg- 
ge in Cabedo, e quello obtinuìfse , deefi traferivere per 
obtinai ; come in fatti egli diilè , giacché difegna la fua 
perfona , che ottenne , e. non già altri j ma fi condpni 
tutto ciò al zelo degli Anonimi per la caufa del Regio 
padronato , il quaie ha fatto le proprie parole del Cabedo 
malamente leggere , e pefilmamente travedere , a talché ' 
la fintafià vicn difirutta , e la teda al buon Prijciano fra- 
calTeta . 

Anzi non folo , che fi manda male la fintadì , e s* Inquie», 
ta queU valentuomo , il quale fia a penfare a’ fuoi 
malanni j ma inoltre gli Anonimi hanno prefe a preftan- 
za quelle parole del Cabedo dallo fiefiò Carziada nel nu- 
mero f 8. ) ^ tali quali cofiui le fcrifie , cosi n’ han fat- 
to un centone al cattivello Giorgio Càhedo \ e gli fanno, 
fare delle [concordanze con quel qaod di più , e con qiiel 
obtinuìfse ; -cioè , Qaod in patronatibus Kegiis non datar 
pofsefsio obfqae titulo , wc praferiptio , & fc ego Geor- 
gius de càhedo obtinuifsc in eaufa ardua cujafdam patron 
natus Regii. • 

Ma a dir vero , quefio é far perdere la pazienza allo fiefiò Frd. 
Santoro con tutte le fue prediche y,e Generalato dagli 
Anonimi invjfiitogli ; mentre , fintantoché abbian voluto' 
egli fchiccherar carta, e fcharabocchiarla per forprendere, 
quelle innocentifilme Dame , ed cfemplanillme Religiofe, 
di S. Maria-Maddalena ; e con quella fcrittura dar foro' 
ad intendere di eflèr que’ carboni gli fieilì f che arrofiiroiio 
S Lorenzo (non altrimenti che Frate Cepolla dette a divedére 

Sl’CeP; 
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a’Certaldefi, di cui averne altra volta iragfonifo''ira /òv^ 
viene ) Io voglio condonarglielo ; mai il v^er poi di cotal 
guifa fcrivcre y non già in Certaldo « tua/ in Napoli « e 
lenza fpaventarfi, che coloro, i quali il Régai Monanonor 
di S. Chiara difendono non fono , come quella geme dabbe^ 
ne, di Tale dolci; mi fcmbra, adir vero, qnefta una cor 
ilanza più intrepida di 'quella dello fteflò FrM Ctpolla^ 
il quale non fi fmarrì , allorché in vece della penna dell* 
Agnolo , i carboni nella caflctta inafpenatamcmc innanzi 
fe gli pararono. . . ' 

lo intrattanto tralalcio di tralcrivere gli altri Autori , l 'quali fi 
adducono , perchè dubito , che daddovero non mi dia di 
volta il cervello ; tanto maggiormente , percTiè , avendo 
Io la dovuta filma dell’autorità degli Anonimi , meglio che 
non l’ho di quella de’Scrittori , i quali elfi capric^famenr 
te infilzano, mi bafta , per cp^ruovarc , e ftaWHre la loro 
fentenza prcfFcrita, quella ragione p\\* potente , che gli ha 
mofii a SI dilFeftire , la qual’ è la feguente ^ *■' 

J, La ragione più potente pciò della fondata prcpofiz’oné ella 
„ ò , che in tutti i Padionati non fofo Regi , ma anche 
„ privati la Volontà del Fondatore,, le leggi ftabilite in linù~ 
„ ne funiatìoms y le condizioni volute dal Fondatore , an- 
I, coichè contrarie alle leggi, cemmuni , in fòrovpa ciò, che , 
„ è fiabilito dai Fondatore deve attenderli (ij . Ed Io, che 
. mi fo preggio di cctrmcndare l’ autorità de’ miei Anonl- 
nii maestri (^làfijfilndo pe’ fatti fuoi cola in Ghiaravalle 
p. Bernardo y |1 quale da loro fi add'ta , non altrimenti , che 
degli altri .&rriuoH fi è fatto) aggiungo , che cotanto è 
«ato fi anpre Venerando l’ adempimento delle pubbliche- 
opere da’ Fendatorì jm.pofte , c della loro religiufa efi dizio- 
ne , che i^^Aagusti stelli il Senato Romano denegava in 
dtf? ocmimitarlc . 'Questo avvifo l’ ho Io apprelò da Svftmio 
c V . _ -.y; I . 1- . -cosi: * 

(i) Nella faddetta *• 


J0 
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Jtcrim tenfcnte [Tiberio) ut Trebianìs Icgatam irr 
opuf novi tbtatrì pecunìam , ad munitionem via transferre 
eomcdcreinr , obtintre non potuit , quìn ratavoluntas le- 
gatori s eJJ'et(i). • / 

Or dunque fe per 1’ autorità degli steffl miei Signori Ano- 
nimi ,■ fe per quella de’ Scrittori da loro medefimi vizio- 
. famente addotti ; fe per la veneranda pia volontà de'Fon- 
datori , debbond le leggi nelle fondazioni apposte inviola- 
bilmente mantenere , fenza darfi luogo a qualunque ini- 

? [ua preferizione , ed ingiusta ufurpazione j deefi ora la 
àntiiTima fondazione del Monastero della Maddalena a 
feconda della legge prefcrittale dalla Sereniffima Regina 
Sancia inalterabilmente efeguìr’ ed oflèrvare . Tanto mag- 
giormente che megliore opera di pietà di quella mala- 
gevolmente fi può rinvenire j e quindi fantamente la no* 
stra Sovrana avendo, già tempo è, imitata in grado più 
fublime la stefla opera di pietà di far ridurre a peniteri- 
za le mifere traviate , fua giusta , e degna cura farà , 
come legittima fucceditrice Regina di questo Regno della^ 
Sereniflìma Sancia , a farne la foipirata efecuzione s 
tante infelicifiime donne confeguìre . 

Ed eccomi, già pervenuto al fine di quefta mia mal fornita 
fcr:Hura,per mezzo di cui ho dimoftrato quali fieno fiate 
le fondazioni de’ Regali Monaficri di S. Chiara , e di 
<S. Maria-Maddnlena , colla difiinzione, e cronologìa de’ 
tempi proprj , e di ciocché fi attiene al governo fpiritua- 
ie di ambedue ; avendo divifato colle intere Bulle da tem- 
po in tempo fuccedute, quale fia fiata la rifiretta potefià al 
Confeflòre , o Guardiano della Maddalena conferita ; 'e 
quale , é quanta ampia , e libera quella del Provinciale di 
Terra di lavoro fufi conceduta ; e come poi giufiamente nel 
P. Guardiano di S. Chiara Commeflario Apofiolico fiali 

.... tra 

(l) Svrtotiio in Tlitr'm cap.^t. 
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rramandata ; c come àncora, e quanto gi usamente ' fu 
querta dalla felice rimembranza- di Clemente XlL Somm» , 
Pontefice dichiarata, e riftabilita . Avendo in feguela alle 
vane , e rancide obbiezioni degli Anonimi rifpofto , e queU, 
le fodamentc amfutate . Ho divifato dipoi la vera indole 
del diritto del padronato , colla difiinz'jne di tre epoche, 
nelle quali ebbe quello la origine, l\ icremento , ed una 
certa norma, e ferma. Ho quindi diipoftrato, non eflcrvi 
pregiudizio , nè lefione del Regio Padropato; giacché 
quello non fi rinviene nell'elèrcizio della fpirituale giurU* 
dizione , la quale dee un Guardiano Ibpra l’altro , e fui Mo* 
nallero della Maddalena efercitare; ma ho fatto bensì 
chiaramente apparire , ove mai Tinterelle dèi ■'Regai diiit# 
to fi aggiri , allorché ho dinotato , quanto ingiufiamepte 
la legge della fondazione , e la Tanta opera di pietà con 
ella dalla Regina Sancia prelcritra , venga mefia in ob- 
blìo , ed iniquamente pollcrgata . Ed ho finalmente dette, 
che attenendoli la cura, c’I vegghiare per la efecuzione 
di tal’opcra di pietà alla eccelfa nollra Regina , degna- 
mente tra tutte 1’ altre Sovrane la p’ìi pia , e la più 
efcmplare; faprà bene il Ilio rcgal difeernimento cioCchè, 
per rellituire la primiera fondazione , egli ò a fare., 
lo intanto non nalcondo il mio nome in quefta mia fcritmrà, 
come han fatto gli Anonimi nella loro j poiché mi è piacciuto 
di eflèr mai fempre corretto , ed emendato , quantunque 
Volte degno Io ne fia riputato ; nò mi fon curato di.ciocchè 
fiali di me detto , come non calev'a a Socrate , da cui 
Io liv) apprefo a confdlàre ; tlam Jt qttidem ea dtxerint , 
quic in nohìs corrigenda Jìnt y emendabunt i Jtn autem y 
hil ad’nos (i). 

Di Napoli a’ i 6 . di Luglio 1778. 

Bq/ìlio^ Palmieri. 

ti) Laerzio nella vita di Socrate 
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